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SCIOSTAKOVIC, QUELLE NOTE CONTRO STALIN

■ Il presunto assassino di Alek-
sandr Litvinenko, l’ex agente del
Kgb avvelenato a Londra con
una sostanza radioattiva, si chia-
maIgoreviveaRoma.Lososten-
gono fonti dell’intelligence di
Londra che annunciano l’arrivo
a Roma degli investigatori ingle-
si. Gli uomini di Scotland Yard
vengono a Roma per interrogare
anche Mario Scaramella, ex con-
sulentedellacommissioneMitro-
khin,chesi trovavaaLondracon
Litvinenko poco prima che l’ex
spia si sentisse male. Ieri intanto
“Repubblica” ha pubblicato due
lunghi colloqui che i giornalisti
del quotidiano diretto da Mauro
hanno avuto lo scorso anno con
Litvinenko e un’altra ex spia del
Kgb.Conunaconferma:laMitro-
kin serviva per colpire la sinistra.
 Bertinetto e Ripamonti

alle pagine 4 e 5

STRAGE DI PERUGIA

ADRIANO GUERRA

STRISCIA DI GAZA

Sospiro. Pausa. La voce di Silvio
Berlusconi sprofonda nel micro-
fono: «Convincere tutte le forze
della Cdl a fondersi in un unico
partito delle Libertà, è la mia ere-
dità politica e io...». La parola si
blocca, la mano destra sembra
nuotare alla ricerca di aiuto per
dire: corriqui sto male,a Umber-
to Scapagnini, il medico che gli
diede l’elisir di lunga vita. «Que-

sto è l’appello che io...» dice an-
cora Berlusconi gelandosi come
una statua oratoria tesa all’indie-
tro,per paradosso sembra Lenin.
La mano sinistra è aggrappata al
bordo del podio sul palco del Pa-
laMadigan strapieno. Scapagni-
ni è un attimo distratto. «Silvio
staimale?»,chiededallaprimafi-
la il forzista Denis Verdini.

segue a pagina 3

S tasera lunedì 27 novembre
all’AuditoriumdiRomaVa-

lerij Gergiev dirigerà ancora
unavolta laSettimadiSciostako-
vic.Chiscrivenonèunmusico-
logo ma solo una vittima della
Settima, di ciò che rende terribi-
le, e ambigua e tuttavia irresisti-
bilmente fascinosa, questa sin-
fonia.
La Settima ha all’inizio, come si
sa, il cosiddetto tema dell’inva-
sione. Improvvisamente, dopo
un allegro assai robusto, ecco
cheapocoapoconasceuname-
lodia di forse venti note, che si
ripetono sempre più incalzanti:
una specie di bolero che coin-
volge alla fine l’intera orche-
stra.
 segue a pagina 22

Truffati e beffati. «Bancarotta
fraudolenta per la Cirio: a
conoscenza del fallimento
del gruppo avrei emesso

il bond per coprire il buco.
Una sciocchezza, ma ti devi
difendere. Periti, controperiti,
bilanci da esaminare. Io ho

67anni. Ne avrò 80 quando
staremo ancora a parlare
della Cirio».

Sergio Cragnotti, «Magazine» del
Corriere della Sera, 23 novembre

Il libro

Commissione Mitrokhin, falsi dossier contro la sinistra
Repubblica rivela conversazioni con due ex spie russe. A Roma agenti di Scotland Yard per indagare sul delitto Litvinenko

Malore al comizio, paura per Berlusconi
L’ex premier sviene sul palco a Montecatini mentre parla ai giovani forzisti
Ora è ricoverato a Milano. Telefonata di Napolitano, gli auguri di Prodi
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Oggi, nel giorno che segue il
malore ancora inspiegato

di Berlusconi, è doveroso asso-
ciarsi agli auguri di Prodi. Non
c’è bisogno di essere amici, me-
no che mai dipendenti, per au-
gurare a una persona tempora-
neamente colpita da un male,
un voto sincero di guarigione.
Èbeneche la suavoce torninet-
ta come è sempre stata per po-
terascoltare, capiree interpreta-
re senza finzioni ciò che lui,
con molta chiarezza, continua
a dire.
 segue a pagina 27

CAMPIONATO DI CALCIO

Vasile e Solani a pagina 11De Giovannangeli a pagina 10

■ «L’intervento di Fassino,
è un contributo molto impor-
tante per la costruzione del
Pd», dice Dario Franceschi-
ni, capogruppo dell’Ulivo al-
la Camera. E Marco Minniti,
viceministro Ds: «Il proget-
to, viene liberato dalle sec-
che in cui era incagliato».
L’articolo del leader ds pub-
blicato ieri da l’Unità suscita
consensi nella maggioranza
dell’Ulivo, ma le minoranze
Ds sono critiche: «Lo sciogli-
mento della Quercia è solo
differito».
 Bufalini, Frulletti

Zegarelli a pagina 8

L’ improvviso malore di Silvio
Berlusconi, avvenuto pro-

prio quando stava discutendo del
suo futuro politico, collegato alla
suaetà,edell’ereditàcheintendela-
sciare, solleva delicati e importanti
interrogativi per la politica italiana.
Nonèquiil luogonelqualeesplora-
re le probabili cause mediche del
maloreanchese probabilmenteso-
no tutte dipendenti dalla dispen-
diosa attività politica dell’ex-capo
del governo, dalla sua tumultuosa
campagna elettorale condotta in
splendida solitudine e portata alle
soglie della riconquista di Palazzo
Chigi, dalla susseguente depressio-
ne,dai successivipersistenticontra-
stipoliticiepersonali, inspecialmo-
doconl’ingratoCasinie, infine,an-
chedallafaccendadelleschedecon-
testate. segue a pagina 3

FURIO COLOMBO

alle pagine 13, 14 e 15

«BISOGNA
AVERE

LA CAPACITÀ
DI INDIGNARSI

E REAGIRE»
Domenica si vota in Ve-

nezuela, quasi sicuro che
Chavez venga confermato pre-
sidente. Di lui sappiamo tante
cose, ma sempre parziali: una
voce contro l’altra. Anche le
previsioni lasciano capire la ra-
dicalizzazione a tutti i costi.
Granpartedeisondaggi(soprat-
tuttodell’altraAmerica) lodan-
novincitorecon15-20punti di
vantaggio. I numeri dell’oppo-
sizione (sempre società Usa, la
stessa alla quale si affida Berlu-
sconi) assicurano l’impatto tec-
nico: Chavez e il contendente
Rosales sarebbero divisi da sfu-
mature, zero virgola qualcosa.
AnnuncianounPaesee ilpetro-
lio nel caos. Già l’opposizione
brontola sui voti nascosti ed
elettori fantasma. Si prepara
una “campagna internaziona-
le” di ripudio, storia venezuela-
na che ricorda una storia italia-
na.
Per capire quali verità manchi-
no all’informazione alla quale
si affidano giornali e Tv che
guardano da fuori, l’Unità ha
raccolto in due libri tutte le vo-
ci. Parlano i lealisti, parlano gli
oppositori: «Chavez e il Ve-
nezuela», «Chavez e l’America
Latina». Il primo esce domani,
martedì. Il secondodedicatoal-
le bandiere che cambiano nel
continente, verrà distribuito il
6 dicembre. Bandiere rosse,
bandiere bianche, bandiere ro-
sa.
 segue a pagina 26
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Istanbul, il partito islamico perde
la prima sfida contro il Papa
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Silvio Berlusconi viene sorretto dal sindaco di Catania Umberto Scapagnini e dagli uomini di scorta Foto di Degli Innocenti/Ansa
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Il popolo azzurro in ansia per il leader
Per mezz’ora Forza italia
si sente orfana, poi il sol-
lievo. Ma il sito di Al Qae-
da esulta: Allah è grande

IL SILENZIO E LE LACRIME dei ragazzi

azzurri di Marcello Dell’Utri. L’angoscia, i visi

tirati, qualcuno che grida «Silvio, Silvio». Lun-

ghi minuti di panico ieri a Montecatini. E poi

l’attesa, mentre il lea-

der viene ricoverato

in una saletta, la folla

si accalca per avere

notizie, i cellulari che squillano
ininterrottamente. «Pensavamo
che fosse morto», sintetizza il ca-
po ufficio stampa di Forza Italia,
Luca D’Alessandro. Poi l’annun-
cio di Irene Pivetti «Il presidente
si sta riprendendo», la manifesta-
zione che si chiude, ancora le la-
crime dei militanti che escono
dal Palamadigan. Fino al sollie-
vo, quando il Cavaliere ricompa-
recon unacaramella inboccae si
infila nella sua auto camminan-
do con le sue gambe. Poi, nel po-
meriggio, mentre il sito di Forza
Italia si limita alle comunicazioni
ufficiali, lo “sfogatoio” del popo-
lo azzurro è il sito del «Silvio Ber-
lusconi fansclub».«Vuol farcive-
nire un infarto a tutti quanti?»,
scriveMassimoe conluimolti al-
tri. «Ho provato una sensazione
terribile,quelladi sentirsisoli sen-
zadiLui», spiegaFabio.«Nonfac-
cia altri sforzi, la sua salute è più
importantediognimanifestazio-
ne»,si raccomandaLauradaLon-
dra. «Un augurio di pronta guari-
gione non serve perché lei non è
malato,è ilgovernoadesserema-
lato e lei è la cura!!!», lo sprona
Mario. «C'era qualchecomunista
in sala?», si domanda con una
puntadi ironiaEugeniodaNapo-
li. E si risponde: «Sicuramente è
cosi. Loro hanno strani poteri, si
affidano spesso a sedute spiriti-
che e sataniche...». È un diluvio
dimessaggidi incitamento,acco-
munati dall’amore per il leader e
dal terroredi unsuoforfait il 2 di-
cembre, giorno della manifesta-
zione contro il governo Prodi.
Proprio qui battono moltissimi
messaggi: «Mi raccomando, il 2
dicembre ti vogliamo a Roma ca-

rico come una molla», sintetizza
Nicolas. «Ti prego curati, perché
tra un po’ dovrai riportarci al go-
verno. E solo tu potrai guidarci»,
intimaAlessandro.«Tutti infami-
glia siamostatimalenelvedere le
immagini incuisiaccasciava»,di-
ce Michela.
E proprio quelle immagini non
sonostatetrasmessedaEmilioFe-
de, nell’edizione delle 19 del suo
Tg4, e neppure dal Tg5 delle 20.
«Per alcuni sono diventate uno
spettacolo e noi abbiamo deciso
di non prestarci», spiega Fede al-
l’Ansa.Sceltaapprezzatadalpresi-
dente del Garante per la privacy
Mentre il presidente del Garante
per la privacy, Francesco Pizzetti,
ospite proprio del Tg4, E tuttavia
questa scelta delle reti Mediaset
mette in luce un tema: superata
l’angoscia, ora per la leadership
di Berlusconi quelle immagini
possono diventare insidiose, co-
me accadde a George Bush padre
in un’occasione analoga. E così i
mediavicini all’ex premier cerca-
no di metterci una toppa: a parti-
re dal sito del Milan, che sottoli-
nea come «il suo saluto alla folla
ripartendo da Montecatini ha
tranquillizzato tutti». Libero, ad
esempio,ha decisodi uscire oggi,
in via straordinaria, anche di lu-
nedì. «Siccome stabene - ha spie-
gato Feltri - penso che tutti quelli
che si sono preoccupati vogliano
averenotizie».Mentrei forumIn-
ternet vicini ad Al Qaeda hanno
esultato per il malore: «Allah è
grande, Berlusconi è caduto da-
vanti ai suoi ascoltatori».

Ma Casini non faccia pensierini, non sarà lui a prendere in mano la barca

«Una gran paura: qui è finita
Ho pensato all’ictus
Non sembra, ma ha 70 anni»

MAGISTRATI

I giudici vogliono dal governo riforme
abrogazione delle leggi-vergogna, aumenti

■ / Roma

■ Il Governo cambi rotta sulla
giustizia o i magistrati torneran-
no sulle barricate. Riunite in as-
semblea straordinaria nell'aula
magna della Cassazione, 200 to-
ghe provenienti da tutta Italia
hanno aperto una «vera e propria

vertenzaper lagiustizia»,chieden-
do al Governo l'apertura «imme-
diata» di un tavolo in cui discute-
re del loro trattamento economi-
co,del funzionamentodelproces-
so, dell'ordinamento giudiziario
e delle risorse per la giustizia. In

sostanza, chiedono l'adeguamen-
to del trattamento economico,
ma anche «interventi urgenti sul-
le inaccettabili condizionidi lavo-
ro e le gravissime carenze delle ri-
sorse più elementari». Vogliono
modifiche alla riforma dell'ordi-
namentogiudiziario, a comincia-
redall'organizzazionedelleprocu-
re, e riforme del processo civile e
penale, eliminando quelle leggi,
comelaexCirielli, che«mortifica-
no il principio di uguaglianza e

continuano a produrre effetti de-
vastanti». Delusi dal governo i
giudici, ma anche i vertici del-
l’Anm. «Più che pensare a rimedi
ha messo in campo interventi
peggiorativi come l'indulto», dice
il vicesegretario dell'Anm, Gioac-
chino Natoli, che si duole per «la
mancata abrogazione delle leggi
vergogna, incontrastocongli im-
pegni programmatici».
«Sono molte le ragioni del nostro
scontento - sostiene il segretario

dell'Anm, Nello Rossi - siamo
spessoprivideimezzipiùelemen-
tari di lavoro, ci sono ragioni pro-
fonde di insoddisfazione sull' or-
dinamento giudiziario e consta-
tiamo che i più giovani tra di noi
percepiscono retribuzioni inade-
guate». Per questo «nell' aprire
una vertenza con il governo e il
Parlamentosullaquestionegiusti-
zia, dobbiamo avvertire che fac-
ciamo sul serio, che vogliamo in-
vertire la rotta rispetto al passato

recente e che per ottenere risulta-
ti non arretreremo anche di fron-
te a forme di lotta molto dure,
compreso lo sciopero».
Ma gli interventi più critici su co-
me stanno operando il governo e
la sua maggioranza sono venuti
dalla base, che ha avvertito come
«unapugnalataallespalle» l'inter-
vento sugli stipendi dei magistra-
ti e come «la goccia che ha fatto
traboccare il vaso» di un diffuso
malcontento.

«Mi ha fatto venire in mente Berlin-
guer». Vittorio Feltri, direttore di Libero,
ha appreso la notizia del malore di Berlu-
sconi a pranzo. «Stavo mangiando. Al
momento mi sono spaventato. E mi so-
nodetto:“quièfinita”.Midaval’ideadel-
l’ictus».
Come se lo spiega questo
svenimento?
«Recentemente Berlusconi è stato opera-
to, sapevocheavevaunpochettinodi in-
fluenza. Ma poi bisogna tenere a mente
che è un uomo di settanta anni e che ne-
gliultimidodiciha fattounavita inferna-
le. Lo stress della politica, la paura per le
vicende giudiziarie. Le emozioni non gli
sono mancate. E poi ha anche avuto un
tumore».
Secondo lei continuerà a far politica?
«Secondo me sì. Probabilmente sarà me-
no impegnato, farà meno viaggi, cerche-
ràdidarsiunacalmata,dormiràunpo’di
più».
Niente ritiro ma un ruolo più defilato?
«Credo di sì. Magari troverà qualcuno
che gli organizza meglio il partito. Mi pa-
re che sia in atto qualcosa che vada in
questa direzione. Vediamo che cosa ver-
rà fuori».

Si ritaglierà un ruolo super partes?
«Be’, super partes riferito a Berlusconi è
un po’ impegnativo».
Nel centrodestra intendevo?
«È possibile. Ma lui non ha il tempera-
mento per fare l’uomo distaccato. Farà
la vita di partito ma con minore intensi-
tà. Deve rendersi conto che son settan-
ta. D’altronde gli Andreotti e tutti quelli
che sono campati a lungo politicamen-
teauncertopuntohannostaccatolaspi-
na.
Un Berlusconi debilitato può
aumentare le ambizioni di chi voglia
sostituirlo?
«Quello senz’altro. Immagino che oggi
quando le cose sembravo più gravi di
quelle che sono risultate qualcuno avrà
fatto dei pensierini. Io non ho niente
contro Casini ma non può pensare di
prendere in mano la baracca».
All’orizzonte non c’è un sostituto di
Berlusconi?
«Per ora non ne vedo. Io fossi in lui cer-
cherei di corteggiarmi il governatore
Draghi. Se mette Casini o Fini non dico
che siamo alla minestra riscaldata ma a
qualcosa di simile».
 ro.ro.

La destra troverà altri campioni: Tremonti, Formigoni...

«È un lottatore ma è realista
Credo che abbia chiuso
con la politica attiva»

«Ieri si è visto il Berlusconi di sempre.
Unapersona che vuole lottare eche ha la
fissazione di sembrare più giovane.
Quando ha avuto le prime avvisaglie del
malessere non ha smesso subito di parla-
re ha voluto continuare l’intervento. Ci
tiene ad apparire un quarantenne». Ep-
pure per Claudio Rinaldi, opinionista ed
ex direttore dell’Espresso, da qualche
tempo l’ex premier non è più lo stesso.
«Ho l’impressione che abbia tirato i remi
barca».
Per motivi di salute?
«Nonpercarità.Perun’analisidellasitua-
zione».
Di che tipo?
«Luièsincero quandodice diaverchiuso
con la politica operativa. Il ragionamen-
to è questo: se il governo Prodi va avanti
lui l’opposizione cinque anni non la fa.
Se Prodi cade per un banale incidente di
percorsosi faunaltrogovernodicentrosi-
nistra. Se Prodi cade per una rottura della
maggioranza e si farà un governo di
“lunga transizione” e non sarà lui a gui-
darlo.Sesi fannoleelezionianticipate lui
non è in gioco. Bloccato dai veti del-
l’Udc».
Insomma è politicamente spacciato?

«Da uomo realista qual è ha valutato
che ormai non avrà più grandi cariche.
Che poi è l’unica cosa che gli interessa.
Lui fa finta di fare la grande politica per
onor di firma. Anche del suo partito
non gliene frega più niente visto che è
stato lasciato nelle mani di Bondi e di
Cicchitto, una coppia disastrosa che dal
2002inpoihaperso tutte le tornateelet-
torali. Lui è già lontano da questo mon-
do».
Alla ricerca di cosa?
«Diunnuovoorizzonte,unnuovoterre-
no di impegno dove possa far veder
quanto è bravo e giovane».
Lei pensa a un impegno
imprenditoriale?
«Non credo. Ormai le attività del grup-
po sono in mano ai figli. L’anno scorso
unpaiodivoltehadettocheglipiacereb-
be fare un grande piano di realizzazioni
di ospedali nel mondo. Ma mi sembra
un piano poco difficile da realizzare».
Senza Berlusconi che futuro ha la
destra?
«La destra troverà nuovi campioni. Da
Tremonti a Formigoni, da Casini a Fini.
Troveranno il modo di riorganizzarsi,
non c’è dubbio».

Gli alleati

LE INTERVISTE

■ di Roberto Rossi / Roma

OGGI

Si sono subito
informati delle condizioni di
Silvio Berlusconi, gli alleati
del centrodestra, Fini e
Casini. Gli eredi politici della
Cdl che l’ex premier, prima
di svenire sul palco, ha detto
di dover «convincere a fare il
partito unico».
Una «lunga e affettuosa
telefonata» con lui l’ha fatta
Pierferdinando Casini, che
gli ha augurato «una pronta
guarigione». Poco prima il
leader Udc aveva chiesto
informazioni a Gianni Letta.
E con il consigliere dell’ex
premier si è tenuto in stretto
contatto tutto il giorno
Gianfranco Fini, per seguire
le condizioni di salute di
Berlusconi.

VITTORIO FELTRI

■ di Andrea Carugati / Roma

CLAUDIO RINALDI

Il Tg4 di Fede oscura
il malore del nume
di Mediaset: per alcuni
è uno spettacolo
noi non ci prestiamo

Preoccupazione e auguri
da Fini e Casini

Foto Ansa

Giovani di Forza Italia Foto Omniroma
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Berlusconi, grande paura sul palco
Sviene alla manifestazio-
ne dei giovani forzisti.
Poi si riprende e scherza.
Ora è ricoverato a Milano

ANSIA Scapagnini, medico e sindaco di Ca-

tania arriva sul palco, gli accarezza una ma-

no e gli sente il polso. Il leader di FI inghiotte

e ai giovani dei Circoli dice «scusate, ma la

commozione ha pre-

so il sopravvent...», e

si accascia fra le

braccia degli uomini

di scorta che lo portano nella sa-
la vip dietro al palco e lo stendo-
no su un divano. Scapagnini gli
dà subito acqua e zucchero.
Mezz’ora di discorso sulla libertà
negata dai «comunisti», quelli
chehannofatto«milionidimor-
ti»mentre ilnazismosolo«molti
lutti», strali contro lo Stato che
«fasolo l’interessedichi staalpo-
tere».Alle13,10l’antiStatoberlu-
sconiano si congela in quell’im-

magine da Deposizione, gli oc-
chi socchiusi e assenti.
Dai tremila in platea sale il silen-
ziodellostupore,prima,eunatti-
mo dopo quello della paura. Il
pensiero di chi ha più anni corre
all’immagine di Enrico Berlin-
guer checrollò sul palco di Pado-
va, nell’84. Il segretario del Pci
non si riprese mai più, Berlusco-
ni non c’è dubbio ha sette vite e
dopo mezz’ora si alza e cammi-
nalentamenteversol’automasti-
cando una caramella, saluta a
braccia alzate i tanti fan accorsi
all’uscita.Accalcati dietro la poli-
zia sciolgono la tensione in un
applauso gridando «Silvio, Sil-
vio». Un attimo di tensione
quandoil corteodiautosiblocca
sulla strada, lo staff del cavaliere
dice che «ha salutato dei bambi-

ni». Prima di risalire sull’elicotte-
ro nel vicino ippodromo, Scapa-
gnini fa «quattro passi con lui
per distrarlo, ma stava bene. Ha
avuto una perdita di coscienza
per un calo di pressione, ma solo
per pochi secondi», racconta il
medico che dopo scherza più
tranquillo: «Ho sempre pensato
chefosse immortale...Peròmiso-
no spaventato».
Nellamezz’oradiansiaun’ambu-
lanza di Montecatini si piazza al-
l’uscita,maSilviononci sale.Mi-
surata dai medici del 118 la pres-
sioneèbuona,«130e80dimini-
ma», dice un infermiere, «ma il
battito cardiaco è rallentato».
«Hanno portato il defibrillato-
re»,sidice,manonserve,cosìco-

me le bombole d’ossigeno e gli
strumenti per intubare. Nella sa-
lavipaccorreGiuseppePapaccio-
li, medico delle squadre di
basket ed ex sindaco di Caviano.
Ha un barbone lungo e sfilaccia-
to, tanto che, dopo averlo visita-
to, racconta la battuta che Silvio
avrebbe avuto la forza di fare:
«Mi ha detto “Oddio, è Bin La-
den che vuol farmi un attenta-
to?” La ripete per sdrammatizza-
re Paolo Bonaiuti, portavoce di
Berlusconi per mezz’ora impalli-
dito (il vero Bin Laden esulta, in-
vece). L’ex premier si riprende e
si alza, telefona alla famiglia:
«Sto bene». Vorrebe rientrare in
sala ma glielo impediscono. Il
medico sportivo lo accompagna
verso l’auto blindata. Fuori in
tanti pensano al peggio, si affac-

cia Taormina; il direttore del
Tg1, Fabrizio Del Noce, aspetta
in disparte preoccupato.
Si intrecciano i racconti, «sabato
aveva la febbre», dice il medico
simil saudita, «è sotto antibioti-
ci», dice un forzista, «colpa del
caldoedelladieta,uncalodizuc-
cheri. E quandoparla di libertà si

emoziona troppo..., minimizza
Dell’Utri. «Sabato e anche sta-
mattinamihadettocheera stan-
co, stava preparando il discorso
da fare qui e la manifestazione
del 2 dicembre, ma per nulla al
mondo avrebbe saltato questo
appuntamento. Gli ho detto, vai
a letto», raccontaBonaiuti. Saba-

to girava voce che non venisse a
Montecatini; «Berlusconi stava
già male e gli avevano consiglia-
to di non venire», spiega l’azzur-
ro Tortoli. Però una nota di Fi ha
smentito chi diceva che non po-
trà parlare a Roma in piazza il 2.
Arrivato alle 12,30, un’ora dopo
le previsioni, Berlusconi, accolto

da una standing ovation sulle
note di Springsteen, esordisce:
«Noi vecchietti ci commuovia-
mo facilmente e la commozione
famale alcuore». Mezz’oradopo
quella frase fa impressione, ma il
suo staff minimizza: lo dice sem-
preaigiovani.Nellasalasconcer-
tata da ansia e lacrime, Irene Pi-

vetti e Dell’Utri rassicurano i ra-
gazzi, prima li illudono che pos-
sa tornare a salutarli, «sta bene
mavaacasa», informadopoil se-
natore. I giovani dei neonati Cir-
coli della Libertà scivolano via
coni lorovestitiVersacenellecu-
stodie, la festa è finita senza fe-
sta.
La notizia fa il giro del mondo,
SkyTg24manda l’incidenteindi-
retta. Berlusconi alle tre e mezza
vola in elicottero verso Mache-
rio, per rassicurare la moglie Ve-
ronica e mamma Rosa; lo rag-
giunge il figlio PierSilvio. Due
oredopoilprimarioAlbertoZan-
grillo loconvincea ricoverarsial-
l’ospedale San Raffaele di Mila-
no. A piedi nel viale della villa
Belvedere, tenutasportiva,Berlu-
sconi parla con i giornalisti: «Sto
bene, è stato un collasso, la fati-
ca, il caldo, le preoccupazioni e
gli antibiotici per l’operazione al
menisco».Ecomunica lasuacar-
tella clinica: «Mi hanno riscon-
trato qualcosa nell'elettrocardio-
gramma, extrasistole varie. Vo-
gliono tenermi una giornata in
osservazione, ma niente di gra-
ve». Al San Raffaele scherza col
personale del reparto di terapia
intensiva cardiovascolare del
dottorZangrillo:«Cosac'èperce-
na?».

●  ●

I MESSAGGI

Da Prodi a Napolitano a D’Alema
gli auguri politici e delle istituzioni
■ «Caro Silvio sono molto pre-
occupatodaquantoaccadutoog-
gi mentre parlavi con la consue-
ta grinta ai giovani del tuo parti-
to. Sono certo che si sia trattato
diunpiccoloproblemaetiaugu-
ro la più pronta guarigione». Ro-

mano Prodi, appena saputo del
malore che ha colto Silvio Berlu-
sconi, gli ha scritto un messag-
gio. «Gli ho fatto gli auguri di
prontissima ripresa - ha spiegato
ilpremier -ehopoi sentitoGian-
niLettachemiharassicuratosul-

le sue condizioni. Dovrebbe pro-
prio essere stato qualcosa di pas-
seggero». Il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano,
chesi trovaaNapoli invisitauffi-
ciale, invece, ha chiamato Berlu-
sconi e gli ha espresso il suo «au-
gurio di pronto ristabilimento».
Il ministro degli Esteri Massimo
D’Alema ha inviato a Berlusconi
un telegramma: «Un augurio di
pronta guarigione certo di averla
di nuovo protagonista nella vita

politica delPaese». Auguri anche
da Fausto Bertinotti, presidente
della Camera, informato delma-
lore mentre era in visita a Cam-
pello sul Clitunno, allo stabili-
mento dove l’altro ieri hanno
perso la vita quattro operai, .
«Gentile Presidente, appresa la
notizia del suo malore non pos-
socheaugurarmiunasuapronta
e serenaguarigioneaffinchépos-
sa tornare al più presto ai suoi af-
fetti e all'attività politica», scrive

il Vice Presidente del Senato, Ga-
vino Angius. «A nome delle de-
putate e dei deputati del gruppo
dell'Ulivo, formulo gli auguri di
pronta guarigione», aggiunge
Dario Franceschini capogruppo
dell'Ulivo alla Camera. Moltissi-
mi i messaggi del mondo della
politica. Alcuni bizzarri: il segre-
tariodellaDc GianfrancoRoton-
di gli manda : «un vero cornetto
di perla napoletana per il capo
dell'opposizione, preso a Napo-

li». E il leghista Calderoli: «Ri-
prenditi presto presidente per-
ché‚ a breve il Paese avrà ancora
più bisogno di te, e tocca ferro
ogni volta che sentirai quelli del-
la sinistra esprimerti solidarietà,
perché dietro al malore odierno
potrebbe esserci un rito voodoo
della Prodi&company». Più so-
brio il collega Maroni: «Ho chia-
mato il presidente Berlusconi
per salutarlo ed esprimergli tutta
la mia vicinanza e solidarietà».

◆ Deputato Dl, nel maggio
2005, capogruppo alla
Camera, è stato colto da un
infarto durante una
manifestazione elettorale nel
Catanese. L’ha salvato un
medico e collega di partito.

CENTRODESTRA Agli occhi dell’elettorato né Fini né Casini possono al momento esprimere la stessa carica vincente del Cavaliere

La solitudine di Berlusconi, leader senza delfino

◆ Esponente del Pci, classe
1932, sindaco di Roma nel
1979, rieletto nel 1981. Nello
stesso anno, il 7 ottobre, è
stroncato da un infarto
mentre è al lavoro in
Campidoglio.

◆ Il segretario del Pci fu
colto da un ictus durante un
comizio a Padova, il 7 giugno
1984. Crollò mentre diceva:
«Compagni, proseguite il
vostro lavoro casa per casa».
Morì l’11 giugno.

◆ Il 7 maggio 1999 alla fine di
un discorso al Consiglio
Nazionale di Forza Italia a
Milano, ebbe un calo di
pressione. Si riprese e tornò
subito sul palco: «Capita,
dormo due o tre ore a notte».

GIANFRANCO
PASQUINO

Petroselli CastagnettiBerlinguer

OGGI

Berlusconi

Uno svenimento, una
sensazione di debolezza
generale.La lipotimiapro-
vocaobnubilamento visi-
voeottundimentosenso-
riale, cui fa seguito una
temporanea perdita di to-
nomuscolareedicoscien-
za,causatadaunariduzio-
ne del flusso sanguigno a
livello cerebrale. Spesso si
accompagna a fenomeni
di tipo neurovegetativo,
come pallore e sudorazio-
ne fredda. Si distingue cli-
nicamente dalla sincope,
a insorgenza più brusca e
sviluppo repentino, che è
causata da una riduzione
del flusso sanguigno cere-
brale più marcata. En-
trambe sono, almeno in
parte,espressionedisitua-
zionicaratterizzatedaipo-
tensione arteriosa acuta.
La parola deriva dal greco
«leip-ein» mancare, venir
meno, e «thymos» spiri-
to.

 ●

Il punto è che, dopo la sconfitta elettorale,
le divisioni all’interno della ex Casa delle Li-
bertà sono apparse ancora più grandi di
quelle che l’imperativo della preservazione
del potere di governo aveva consentito e
imposto di mascherare. Anche allora, però,
si era conflittualmente delineata la ricerca
di nuove politiche e di una leadership diver-
sa, sotto versione del gioco a tre punte.
Comprensibilmente, per una molteplicità
di ragioni anche buone, Berlusconi non
sembra disposto a farsi da parte ricercando
da vero combattente l’occasione di una ri-
vincita, ma anche nella convinzione, tut-
t’altro che peregrina e infondata, che, alla
resa dei conti, la sua leadership continui ad
essere indispensabile. In un certo senso, ha
perfettamente ragione. Infatti, non può cer-
tamente essere Bossi, indebolito dal suo ma-

lanno, e con una Lega sempre sospinta ver-
so espressioni di intolleranza, di xenofobia,
di particolarismo nordista, a garantire un
punto di equilibrio solido ad un elettorato
ampio e diversificato. Non è leadership
quella espressa, talvolta con persino eccessi-
va nonchalance, da Fini, peraltro leale col-
laboratore di Berlusconi, ma anche consa-
pevole che il partito da lui guidato non riu-
scirà mai ad essere centrale in qualsivoglia
coalizione di centro-destra. In mancanza
di meglio, è dunque Berlusconi che offre
l’impasto vincente, ovvero almeno poten-
zialmente e credibilmente tale, di un po’ di
populismo non soltanto mediatico, di anti-
politica intesa anche come critica del teatri-
no della politica e dei politici senza arte né
parte, di antistatalismo e di poujadismo. Il
test sarebbe dovuto arrivare, ma forse arri-

verà comunque, con la manifestazione di
piazza programmata per sabato due dicem-
bre.
Neppure le punture di spillo di Casini, il ca-
ne che abbaia e che non morde, secondo la
pregnante, se non elegante, espressione del-
l’ex-amico Marco Follini, sono in grado di
configurare una qualsiasi alternativa prati-
cabile né di leadership né di programma.
La strategia di Casini, se esiste, sembra, piut-
tosto, tradursi nell’attesa di un logorio, di
nome Godot (ovvero che potrebbe non ar-
rivare mai) che conduca gli inquilini della
Casa della Libertà a rifugiarsi in un abbrac-
cio di tipo sostanzialmente democristiano,
benedetto da qualche cardinale e poco più.
Davvero troppo poco e troppo vago per of-
frire ad un elettorato ampio, scontentato,
non soltanto per egoismo e particolarismo,

dal centro-sinistra e desideroso di altre poli-
tiche, qualcosa di opportunamente mobili-
tante.
Forse, ma lo sapremo se, come è giusto au-
gurargli, Berlusconi si riprenderà rapida-
mente, stava lui stesso per indicare un per-
corso e uno sbocco. Poteva essere la volta
del lancio, almeno verbale, del Partito dei
moderati e addirittura delle indicazioni sul-
le modalità con le quali scegliere e incoro-
nare una nuova leadership. Quello che è
certo è che, senza Berlusconi, nessun Fini e
nessun Casini potranno, al momento e per
il prevedibile futuro, acquisire agli occhi
dell’elettorato la stessa carica vincente che
esprimeva Berlusconi. Infine, per chi ha
cuore il buon funzionamento del sistema
politico, sarà opportuno sottolineare che
un governo è costretto ad essere migliore

quando l’opposizione lo incalza e lo tallo-
na da vicino, lo provoca e lo contrasta. È ve-
ro che questo ruolo di oppositore severo e
propositivo non è mai stato il forte di Berlu-
sconi, ma è altresì vero che se Bossi, Casini
e Fini vanno in ordine sparso anche il cen-
tro-sinistra, che già non è un modello di
convergenza disciplinata, finirà per accetta-
re come “normali” e non pericolosi alcuni
suoi non apprezzabili spappolamenti. Na-
turalmente, se ne può anche cinicamente
concludere che l’eventuale accelerazione
della crisi di successione nella Casa delle Li-
bertà è affare loro. L’interesse del sistema
politico e dei suoi cittadini comunque c’è
poiché è preferibile che emerga una classe
politica e una leadership di centro-destra
capace di fare opposizione e non pronta, in-
vece, e prona alla collusione.

■ di Natalia Lombardo inviata a Montecatini / Segue dalla prima

I PRECEDENTI

LA SCHEDA
Che cosa è davvero
la lipotimia

L’opinione

Torna a Macherio
ma in serata
si fa ricoverare
in terapia intensiva al
san Raffaele di Milano

Arriva l’ambulanza
ma non serve.
Scherza con il medico
«Sei Bin Laden? mi
fai un attentato?»

SEGUE DALLA PRIMA

Silvio Berlusconi viene sorretto dagli uomini di scorta dopo essere stato colto da un malore a Montecatini Foto Ansa

Foto Reuters
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LE SPIE RUSSE CONFERMANO: il vero

obiettivo della commissione Mithrokin era

fabbricare scandali falsi per incriminare Pro-

di, la sinistra e i Verdi. Lo rivela «Repubblica»

pubblicando la sbobi-

natura di due lunghe

conversazioni, che ri-

salgono ai primi mesi

dello scorso anno. Una con Alek-
sandr Litvinenko, la spia russa uc-
cisa per avvelenamento a Londra
edEvgeniLimarev,exufficialedel
Kgb. Non furono mai sentiti uffi-
cialmentedalla commissione,ma
interrogati, in incontri segreti, da
quel Mario Scaramella che lavorò
comebracciodestrodiPaoloGuz-
zanti, il senatore forzistapresiden-
te della Mitrokin. Riferisce Litvi-
nenko a Repubblica: «Ho offerto i
nomi degli uomini del Kgb che
avevano operato in Italia, ma Ma-
rio (Scaramella, ndr) insisteva su
tre questioni: il sequestro Moro e i
rapporti di Prodi con il Kgb. Mi
raccontòcheProdiconosceva l'in-
dirizzodove leBrtenevanoseque-
stratoMoroperaverloappresodu-
ranteunasedutaspiritica.Michie-
se se non ritenevo che Prodi aves-
se appreso del covo dal Kgb. Mi
chiese anche se il sequestro non
fosse stato organizzato dal Kgb e
se avesse addestrato le Br. Dissi

che non conoscevo alcun detta-
gliodel sequestroechenonavevo
mai sentito parlare di Prodi». Se-
conda questione: «Mario sembra-
va ossessionato dal gruppo dei
Verdi.Nonavevoparticolari infor-
mazioni. Piuttosto fui io ad ascol-
tarlo attentamente, mentre soste-
neva che dietro la loro attività po-
litica potessero nascondersi inte-
ressi del Kgb». Terza ossessione di
Scaramella: «Voleva sapere se gli
affari dell'Olivetti nell'ex Unione
Sovietica nascondevano legami
con il Kgb. Ho semplicemente
spiegatocheogniaziendacheope-
rava sul mercato sovietico veniva
spiata dal Kgb». Mario gli ha fatto
moltealtredomandesupersonag-
gi italiani di cui parla Limarev:
«Scaramella voleva che avvallassi
le sue notizie che mi sembravano
grottesche. Mi mostrò anche un
elenco di personalità». Limarev fa
i nomi: il Verde Pecoraro Scanio,
Cosimo Sgobio e Oliviero Diliber-
to (Comunisti Italiani) Alfonso
Giani (Rifondazione comunista)
Antonio Rotundo,Umberto Ra-
nieri e Eugenio Duca (Ds). Non
avevo visto mai in vita mia alcu-
no di quegli uomini ma anche un
bambino avrebbe capito cosa bol-
liva inpentola. Il dossier Mitrokin

perScaramellaeGuzzanti era solo
unnegozioincuiammassaredivi-
dendi politici, ricatti per le perso-
nalità coinvolte, buoni affari con
la raccolta di finanziamenti da or-
ganizzazioni governative».

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

Scajola: ora si ricontino
tutte le schede bianche

«Ci si riunisca, mettiamo
all'ordine del giorno questo
tema e ognuno si assuma la
sua responsabilità. Quelli
della Cdl voteranno per ri-
contare, vedremo cosa farà
la sinistra». Lo ha detto il pre-
sidente del Copaco Claudio
Scajola (Fi) intervistato da
Lucia Annunziata «In 1/2
ora» su Raitre, rilanciando la
richiesta di verifica dei risul-
tati nelle ultime elezioni politi-
che.
«Andando a ricontare le
schede bianche - ha aggiun-
to l'esponente azzurro -
ognuno di noi si augura che
ci sia stato un errore, venga
fuori e la vittoria sia nostra.
Dopo quello che è successo
quello che conta di più è far
sapere agli italiani che an-
che se si sbaglia c'è modo
per rimediare. Altrimenti la
nostra sarebbe una demo-
crazia in serio pericolo».

 ● ●

VALTER BIELLI Il rappresentante dei Ds: tutto torna. Nella Commissione molti i sospetti sul consulente di Guzzanti

Mario Scaramella: falso il curriculum, veleni veri

Sessione di bilancio Annunciata mercoledì scorso in
aula dal Presidente, Franco Marini, è iniziata in Senato la
«Sessione di bilancio». Durante questo periodo non
possono essere approvate leggi che comportino spese.
L'esame di questi provvedimenti, anche in commissione,
è sospeso sino alla chiusura della sessione. Per due
settimana non ci saranno lavori d'aula per permettere alle
commissioni di lavorare sulla finanziaria.

Finanziaria/1 L'esame della finanziaria e del bilancio alla
commissione Bilancio, iniziato giovedì, con le relazioni,
prosegue, con la discussione generale, da oggi (con
l'intervento del ministro Padoa Schioppa) a mercoledì
alle 21. Termini per la presentazione degli emendamenti,
il 30 novembre; per i subemendamenti alle proposte del
governo e del relatore, il 1˚ dicembre. In commissione si
inizierà a votare il 4 dicembre . Si lavorerà anche il giorno
festivo, 8 dicembre, per chiudere il 9. Se necessario, però,
si convocheranno sedute sabato 10 e domenica 11. In
aula, comunque, la finanziaria approderà il 12 dicembre.
Voto finale previsto per il 19 dicembre, per permettere
una terza lettura alla Camera prima di Natale.

Finanziaria/2 Tutte le commissioni permanenti sono
convocate per esaminare la finanziaria, il bilancio dello
Stato e lo stato di previsione dei dicasteri di competenza.
Esame già iniziato la scorsa settimana in alcune di esse.
Esprimono pareri, da trasmettere alla Bilancio entro il 29
novembre.

Indulto Le commissioni Affari costituzionali e Giustizia
proseguiranno giovedì l'audizione sullo stato di
applicazione dell'indulto dei ministri Amato e Mastella.

Inchieste indagini e audizioni. L'opposizione ha chiesto
un'audizione della ministra Livia Turco sulla cannabis.
Nominato il presidente (Oreste Tofani di An), è avviata
l'attività della commissione di inchiesta sugli incidenti sul
lavoro. Prende il via anche quella sul caporalato. La
commissione Giustizia discute il documento
dell'indagine sulle intercettazioni telefoniche, presentato
dal sen. Felice Casson. Altre indagini: mancata protezione
del prof. Biagi (Affari costituzionali); Anas (Lavori
pubblici); libera professione medica intramoenia e liste
d'attesa (Sanità).  (a cura di Nedo Canetti)

Emergenza rifiuti in Campania Discussione oggi
pomeriggio in aula sul decreto rifiuti in Campania. Da
domani si dovrebbe passare ai voti. In un'audizione in
commissione Ambiente, il commissario di governo ha
giudicato il provvedimento in grado di raggiungere
l’obiettivo. Per questo motivo il relatore, il deputato
dell’Ulivo, Salvatore Margiotta, ha chiesto il ritiro degli
emendamenti e la rapida approvazione del decreto:
«Altrimenti, la situazione da difficile, potrebbe diventare
ingovernabile». Per la capogruppo dell’Ulivo, Raffaella
Mariani, le norme consentono a Regione ed enti locali un
pieno recupero di responsabilità e di contribuire alla
stesura di un efficace piano regionale.

Calcio e diritti tv All’ordine del giorno dell’aula in
settimana anche la legge delega sui diritti tv dei
campionati di calcio. Il governo mette con questo
provvedimento il necessario ordine su una materia molto
delicata. «La contrattazione dei diritti tv – ha spiegato la
deputata dell’Ulivo in commissione Cultura, Emilia De
Biasi - non sarà più individuale, ma collettiva. Non solo
per il calcio, ma per tutti gli sport professionistici. È una

normativa agile, che lascia autonomia alle società sportive
e alla Lega, con un sostegno anche alle squadre più
piccole. Una quota dei proventi dei diritti andrà alle
attività amatoriali e giovanili. C’è in sostanza un ritorno a
considerare lo sport nel suo valore sociale e di solidarietà.
Un buon esempio per le giovani generazioni».

Mozioni Alitalia, diritti umani in Cina, diritti delle
popolazioni indigene sono le mozioni votate in aula
questa settimana. Sul trasporto aereo, il gruppo dell’Ulivo
ha presentato un testo (primo firmatario Emanuele Fiano)
che chiede un maggiore impegno per lo sviluppo “di un
sistema aeroportuale incentrato su Malpensa e Fiumicino,
con un adeguamento e un rafforzamento armonico dei
due scali in considerazione delle specifiche vocazioni e
delle naturali funzioni territoriali”. Sulla Cina, il
documento dell’Ulivo impegna il governo a lavorare
perché la revoca dell’embargo alla vendita di armi sia
accompagnata a un sostanziale miglioramento dei diritti
umani. Infine, Fulvia Bandoli chiede al governo di
approvare la Dichiarazione dei diritti dei popoli indigeni
quando sarà sottoposta all’Assemblea generale dell’Onu.

Chi è Mario Scaramella, il consulente
della commissione Mitrokin arruolato
dal presidente Paolo Guzzanti, con un
curriculumdamillantatorechefapensa-
re a una versione colta e ben addestrata
di quell’Igor Marini che fu al centro del-
l’affaire Telekom Serbia? Il diessino Val-
ter Bielli, cheha rappresentato i Dsnella
Commissione Mitrokin, si è posto mol-
te volte questa domanda e adesso, men-
tre si rilegge il curriculum di questo stra-
no personaggio, non si sorprende delle
rivelazioni diRepubblica: «È laquadratu-
ra del cerchio, direi che tutto torna».
Lei ha cercato di capire chi fosse
Scaramella?
«Partiamo dall’inizio. La commissione
in un primo tempo aveva concentrato
la sua attività su presunte pressioni fatte
dai governi Prodi, Dini e D’Alema per
condizionare l’attività dei servizi e per
impedirecheindagasserosuldossierMi-
trokin.Noi abbiamosmantellato questa
manovra, dimostrando che non c’era
statanessuna pressione politica sull’atti-
vità dell’intelligence. A quel puntoGuz-
zanti e il centro destra spostano l’atten-
zione su questioni come l’attentato al
Papa, la strage di Bologna, il sequestro

Moro. E qui spunta Scaramella»
In che veste?
«Come consulente, ma in effetti con in-
carichichespaziavanointutte ledirezio-
ni: fuaddiritturamandatoaTelAvivper
indagare sul terrorismo islamico. Ho de-
ciso di guardare il suo curriculum, ho
cercato di fare una verifica...»
E cosa ha scoperto?
«Che era tutto falso. Affermava di aver
insegnato in università dove non lo co-
noscononeppure.HochiestoaGuzzan-
ti, che lo aveva sempre coperto, di chie-
dere chiarimenti e Scaramella integrò il
curriculumconqualificheancorapiù in-
quietanti».
Ovvero?
«Glielo leggo: dice di essere stato consu-
lente di diverse società e di aver ricevuto
incarichi di “consigliere giuridico e di-
plomatico” per i governi Italiano, Usa,
colombianoerusso. Inparticolaresostie-
nediaver“coordinatoprogettidicoope-
razione spaziale con l’Europa, gli Usa e
varie organizzazioni multilaterali per
conto del direttivo centrale dei centri
missilistici russi Makeev in Celiabisk” e
diaver lavorato“conladivisionesiberia-
na dell’accademia russa della scienza a

Novo Sibisk”».
Un ingegno multiforme, poliedrico si
direbbe...
«Aspetti, aspetti, mi lasci continuare:
“Responsabile delle operazioni di reim-
piegospazialedelle infrastrutturemissili-
stiche per la distruzione di massa” e in
particolarehacoordinato“leoperazioni
di lanciodeimissili balisticiR29Rdasot-
tomarini nucleari della marina russa per
il posizionamento in orbita di sensori
spazialiper lasicurezzaambientale.Epo-
trei continuare».
Ma un personaggio del genere, che
è stato anche generosamente
retribuito, non insospettiva i suoi
colleghi?
«A dire il vero sì, in commissione tutti
avevano sospetti, anche nel centrode-
stra. Poi me lo trovo impelagato in una
sparatoria in cui sono coinvolti dei ca-
morristi e incui, l’unico feritoche arriva
all’ospedale, è proprio quello che avreb-
be sparato. E Scaramella fa la vittima, af-
ferma che avevano tentato di ammaz-
zarlo per il suo ruolo nella commissione
Mitrokin!».
La stampa aveva parlato di lui per
una vicenda di scorie radioattive...
«Sì, quelle che avrebbero dovuto trovar-
sinel Golfo diNapoli, sosteneva di aver-

losaputodafuorusciti russi.Maauncer-
to punto si è anche spacciato per consu-
lente del governo di San Marino, quan-
doaRimini futrovataunavaligettacon-
tenente materiale radioattivo. Le autori-
tà sammarinesi lo hanno diffidato a di-
chiararsi loro consulente, ma nel frat-
tempo lui fece trapelare informazioni
che danneggiarono l’inchiesta che la
procura di Rimini stava conducendo da
quattro anni».
Ma il suo lavoro nella commissione
Mitrokin?
«Io ho sempre avuto il sospetto di un at-
tività collaterale, fatta a margine della
commissione, per acquisire materiale e
percostruireprovepercontodichi lopa-
gava. E in questo senso le rivelazioni di
Repubblica confermano il mio sospetto.
Si è cercato di usare la commissione Mi-
trokin per costruire false prove, mai av-
vallate da un passaggio istituzionale».
Insomma, attività di dossieraggio?
Attività parallele, schermate da quella
Ecpp,consedeaWashington,dicuiSca-
ramella si dichiarava segretario genera-
le, che in realtà serviva a convogliare fi-
nanziamenti, transitati anhe per la Fin-
broker, una finanziaria di San Marino
che spunta anche nell’inchiesta Te-
lekom Serbia».

OGGI

Mithrokin, conferme
dalle spie del Kgb:
falsi quegli scandali
Il vero obiettivo della commissione parlamentare
era infangare i leader di tutto il centrosinistra

Il presidente della commissione d'inchiesta Mithrokin Paolo Guzzanti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano

L’INTERVISTA

■ di Marco Tedeschi / Milano
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SI CHIAMA IGOR E SI NASCONDE in Ita-

lia il presunto assassino di Aleksandr Litvi-

nenko, ex-agente del Kgb avvelenato a Lon-

dra con una sostanza radioattiva. Lo scrive

un giornale britanni-

co citando fonti del-

l’intelligence locale.

Ma non è solo per

questocheScotlandYardmande-
rà emissari in Italia. I detective in-
glesi vogliono sentire anche Ma-
rioScaramella, ex-consulentedel-
la commissione Mitrokhin, che
incontrò Litvinenko poco prima
che si sentisse male e fosse ricove-
rato in ospedale.
La stampa britannica è prodiga di
particolari che rendono sempre
più inquietante la vicenda. È
“News of the World”, domenica-
le del giornale “Sun”, a tirare in
ballo ilmisteriosoIgor,agentedel-
le forze speciali russe, presunto si-

cario. News of the World scrive
che appartiene alle forze speciali
russe chiamate Spetsnaz. Igor è il
soprannome.Ilnomevero, ilgior-
naledicedi conoscerlomadinon
poterlo rivelare. Ha 46 anni, zop-
pica leggermente, è un maestro
di judo e parla perfettamente in-
glese e portoghese, oltre che ov-
viamenterusso.Adenunciarlosa-
rebbe stato lo stesso Litvinenko,
prima di morire. Non è chiaro da
dove venga la notizia che si sia ri-
fugiato in Italia, dove la polizia
già gli starebbe dando la caccia.
In Italia idetective inglesi interro-
gherannoanche MarioScaramel-
la per sapere cosa avvenne esatta-
mente quando si recò a Londra
per incontrare Litvinenko e pran-
zò assieme a lui in un sushi bar il
giorno prima che questi si sentis-
se male.

Altre persone informate sui fatti
sono due russi che come Scara-
mella incontrarono Litvinenko
prima che egli finisse in ospedale.
Si chiamano Andrei Lugovoy e
Dimitri Kovtunche. Videro
l’ex-spia russa, dopo che quest’ul-
timo aveva incontrato Scaramel-
la, in un altro locale di Londra, il
bar del Millennium Hotel a Gro-
svenor Square. Secondo il Sun-
dayTelegraph, fontidella sicurez-
zabritannicaritengonocheagen-
ti russi -forseunramodeviatodel-
l’intelligence- siano responsabili
dell'avvelenamento radioattivo
diLitvinenko.Gli inquirenti, scri-
ve il giornale,pensano che l'avve-
lenamento sia più probabilmen-
te avvenuto al sushi bar dove Li-
tvinenko vide Scaramella. Tutta-
via, tracce radioattive sono state
rilevate in entrambi i luoghi.

AScotlandYardLitvinenkoavreb-
bepassato anche la«lista diobiet-
tivì» fornitaglidaMarioScaramel-
la. Persone che qualcuno (secon-
do Litvinenko l’intelligence rus-
sa) voleva eliminare. Lui stesso e
Scaramella erano nell’elenco. Il
News of the World afferma di
aver visto quei documenti. L’in-
formatoredelgiornaleavrebbeaf-
fermato: «Questa è dinamite, è
chiaro che c'è una campagna vio-
lenta e senza freni per spazzar via
chiunquedia fastidioalnuovore-

gime in Russia». Nei documenti
si parlerebbe di un gruppo di
ex-spie delKgb, denominato «Di-
gnità ed Onore», impegnato in
unaguerrasenzaquartiereaidissi-
denti sgraditi a Vladimir Putin.
Un altro personaggio misterioso,
citato dallo stesso Litvnineko in
un'intervista concessa in ospeda-
le al Sunday Times pochi giorni
prima di morire, è Viktor Kirov,
ex-diplomaticodell'ambasciarus-
sa a Londra. Litvinenko disse al
Sunday Times che Kirov era lo

007 incaricato di sorvegliarlo per
conto di Mosca. Nell’intervista
però non si spinse sino ad accu-
sarlo di essere lui il suo avvelena-
tore. A Londra, intanto, resta l'al-
larme contaminazione. Oltre
300 persone hanno chiamato
l'Agenzia per la protezione della
salute (Hpa), che ha lanciato un
appello a tutti coloro che possa-
no essersi trovati nei due locali in
cuiAleksandr Litvinenkopotreb-
be essere stato avvelenato con il
polonio 210.

Afghanistan, uccisi
55 talebani

KABUL Non si ferma la vio-
lenza. Ieri un kamikaze ha fat-
to quindici morti in un ristoran-
te, mentre la Nato ha fatto sa-
pere di avere ucciso 55 tale-
bani nel sud. Unica buona no-
tizia arrivata dall’Afghanistan
è stata il rilascio dei due gior-
nalisti pakistani rapiti cinque
giorni fa.L'attentatore suicida
si è fatto esplodere ieri matti-
na in un ristorante di Urgun.
La situazione è molto difficile
anche nel sud. I ribelli hanno
lanciato diversi attacchi che
hanno portato a durissimi
scontri con le forze della mis-
sione Isaf. A quanto riferito
dalla Nato, un militare della
coalizione e 55 talebani sono
morti nei combattimenti.

Summit della Nato a Riga
Mosca non gradisce
Domani il vertice dell’Alleanza. Afghanistan in primo piano
Il ministro russo della Difesa: perché venite in Lettonia?

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

FA UN CERTO effetto, di-

ciamolo pure, un summit

della Nato così a ridosso

della Russia. Vero è che a

Praga, due anni fa, l’Allean-

za non ci pensò due volte a

celebrare l'incontro al vertice dei
capi di Stato e di governo sancen-
do l'ingresso di sette nuovi Paesi e,
guarda caso, tutti quelli dell'ex
blocco sovietico appena partner a
tempo pieno dell'Unione euro-
pea.Ma il summit chesi svolgeràa
Rigadomaniemercoledì,adappe-
na 200 chilometri dal confine rus-
so, potrebbe assumere il sapore di
unpiccolograndesgarboadunin-
quieto Vladimir Putin che ha il
suobelda fare,diquesti tempi,per
allontanare dalla sua gestione so-
spetti pesanti.
Perché, dunque, la Nato a Riga,
con il presidente Usa Bush e tutti
gli altri leader? Mentre allarma
sempre di più la situazione in Af-
ghanistan, dove sotto l'Isaf opera-
no ben 31 mila soldati della Nato,
il segretario generale dell'Alleanza,
l'olandese Jaap Hoop de Scheffer
ha fissato il problema della trasfor-
mazione della capacità difensiva
della Nato in uno dei tre capitoli
della discussione. Il terrorismo e i
conflitti regionali sono in testa ai
ragionamenti dei vertici dell'Alle-
anza che hanno qualche difficoltà
a trovare la via giusta che giustifi-
chi, al di là della provata esperien-
za e capacità militare, un rilancio
dell'organizzazione. Insomma: la
dissipazionedeidubbichenonso-
no mai fugati sul destino dell'Alle-
anzanelprossimofuturo.L'Afgha-

nistan è, ovviamente, un tema ro-
vente. E il segretario generale non
ha timore a dire che la Nato in Af-
ghanistan è «seriamente messa al-
laprova».ARigasidovrebbediscu-
tere anche la proposta italiana di
una conferenza internazionale.
Èproprio inquestocontestoche,a
propositodi strategie e di relazioni
con il mondo vicino alla Nato, lo
svolgimento del summit a Riga ha
mosso ladirigenza diMosca. Ilmi-
nistro russo della Difesa, Serghei
Ivanov,chiedeesplicitamente,dal-
le colonnedel settimanale tedesco
Der Spiegel, le ragioni di un dislo-
camento in Lettonia. Che mossa
è? Il sospetto del Cremlino, prece-
dutodal riconoscimentochei«pa-

esi baltici sono sovrani e hanno il
diritto di decidere a quale blocco
politico-militare intendanoappar-
tenere», è che ci sia dell'altro. E
non solo perché «una parte della
popolazione russa non vede di
buon occhio che un vertice della
Nato si svolga adesso alle porte di
San Pietroburgo». Naturalmente,
il ministro Ivanov, con non poca
ironia, ammette che non si tratta
di un'esercitazione «con carri ar-
matieaerei», cosacheavrebbe,co-
medire, «allarmato» le forzearma-
te russe. Tuttavia elabora: i paesi
baltici si trovano in un'area milita-
reparticolarmentecalma,maallo-
ra perché la Nato ha bisogno, in
questazona,di unasua propria in-
frastruttura militare? Domanda
successiva del Cremlino: «Forse
che la Nato intende partire da qui
percondurre la lottacontroil terro-
rismo o per esercitare la sua in-
fluenza sulle operazioni in Afgha-
nistan?».
In attesa di una nuova sintesi stra-
tegica che la Nato probabilmente
nonsarà incondizionedi formula-
re a Riga ma che rinvierà al 2009
per le celebrazionidel60˚ dellana-
scita, i quesiti su organizzazione
globale, rapporti e collaborazione
con l'Unione europea, partner-
shipconpaesi lontanidelPacifico,
resteranno un poco appesi. Messi
in ombra dalle pressanti esigenze
della presenza in Afghanistan do-
vesi sta svolgendo, ineffetti, lapri-
ma vera e propria missione milita-
re dell'Alleanza fuori dai confini
"statuari"dell'Europa. Inquestodi-
battito si è inserito ieri il ministro
tedesco della Difesa, Franz-Josef
Jungil qualehadettochiaroe ton-
do:«Nonavremosuccessoseadot-
tiamo in Afghanistan soltanto
un’azionemilitareesemettiamoa
repentaglio la popolazione civile».

FRANCIA

Il Ps incorona
Ségolène: la vittoria
è possibile

OGGI

Ex spia Kgb, a Roma
agenti di Scotland Yard
A Londra psicosi polonio
Detective inglesi voleranno anche a Mosca
Litvinenko disse: mi segue un agente russo

PARIGI Parlando - davanti a
1.300delegatiquasiosannanti -
del «nuovo spirito che si è alza-
to» dalla sinistra e che non può
che essere destinato ad accre-
scersi,SégolèneRoyal ierihada-
to avvio ufficialmente alla sua
lunga ricorsa verso l’Eliseo, e lo
ha fatto in occasione del con-
gresso straordinario del Partito
socialista che l’ha indicata uffi-
cialmente come candidata del
Ps all’Eliseo. Presentatasi alla
Mutualitè in un semplice tail-
leur bianco, segnato da righe
orizzontaligrigie,haparlato da-
vanti ad una platea che spesso
l’ha interrotta al grido di «Sé-
golène presidente».
Una platea che l’ha «incorona-
ta» con una selva di cartellini
rossi in aria, in segno di assen-
so,quando è stato chiesto aide-
legatidiesprimersisullasuacan-
didatura. Una rincorsa che sarà
lunga e che, almeno formal-
mente, non ha ancora un vero
avversarionelladestra,doveNi-
colas Sarkozy appare favorito,
ma, allo stesso tempo, destina-
toafare iconticonmilleostaco-
li che, in seno all’Ump, potreb-
berofrapporsialle sueaspirazio-
nipresidenziali. IntantoSégolè-
ne Royal si gode il suo trionfo,
che l’haportata a ottenere - nel-
le primarie in casa socialista -
un abbondante 60 per cento
dei voti e, quindi, un sensibile
distacco dai suoi due antagoni-
sti, Dominique Strauss-Kahn e
Laurent Fabius. Ai delegati e
agli esponenti del Ps, Ségolène
ha lanciato un appello all’uni-
tà, la sola strada che può porta-
re alla vittoria. «Ho bisogno di
tutti» ha ripetuto rendendo
omaggio ai due antagonisti
sconfitti il 16 novembre,
Strauss-Kahn e Fabius, «la vitto-
ria è possibile».

Gli inglesi vogliono
sentire Scaramella
Il domenicale del Sun:
il sicario si chiama Igor
ed è in Italia

La polizia isola l’area intorno al ristorante giapponese dove mangiò Litvinenko Foto di Lefteris Pitarakis/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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■ di Luigina Venturelli

DIVERGENZE La Cgil è

poco coraggiosa nella lotta

alla precarietà? Oppure la

Fiom è troppo esposta in

una battaglia dai contorni

più politici che sindacali?

Questo è il dilemma che sta dise-
gnando il confronto non solo tra
confederazione e categoria, ma
anche tra le varie anime presenti
tra i delegati metalmeccanici. Ov-
viamente in proporzioni numeri-
che diverse, specchio di una mag-
gioranzachesi riconoscenellepo-
sizioni del segretario, Gianni Ri-
naldini, e di una minoranza che,
invece, condivide le ragioni che
hanno mosso il richiamo di Gu-
glielmo Epifani.
«Non si tratta di ideologia, ma di
merito: il problema della precarie-
tà ha visi e corpi, quelli dei lavora-
tori che ogni giorno vanno nelle
fabbriche con contratti a scaden-
za». Per Michela Spera, segreta-
ria della Fiom di Brescia, è questo
il nocciolo della questione: «L’in-
disponibilitàdelle impreseatratta-
re sul tema è totale, ciò che ci per-
mette di avviare il confronto è so-
lo la messa in campo dei rapporti
di forza. Per questo non possiamo
ridurre una manifestazione di
200mila persone alle dichiarazio-
ni sopra le righe di alcuni parteci-
panti».
Lapresenzaalcorteodel4novem-
bre, pomo iniziale della discordia,
è rivendicata con orgoglio anche
da Emanuele De Nicola, dele-
gatodellaFiatdiMelfi,doveadot-
tobresonostati318i licenziamen-
tipermancatorinnovodicontrat-
tia tempodeterminato:«Labatta-
glia per la modifica della legge 30
non è stata decisa all’improvviso,

maè fruttodiunpercorso iniziato
al congresso nazionale della Cgil
stessa, che l’hadefinitaunapriori-
tà. Il sindacato confederale ora
non può mettere sotto accusa la
Fiom per averla condotta con im-
pegno».
D’altro avviso Elena Lattuada,
segretaria delle tute blu della
Brianza, che pure nella riunione
Fiom di fine luglio aveva votato a
favore della partecipazione al cor-
teo del 4 novembre. «Con altri ot-
tocolleghidella Lombardiaavevo
chiesto la riconvocazione del co-
mitato centrale, perchè ritenevo
opportuno un ripensamento. Le
condizionieranomutate.L’inizia-
tiva nata come protesta contro la
precarietà veniva percepita dal-
l’opinione pubblica - e teorizzata
da Giorgio Cremaschi - come il
primomovimentodiconflitto so-
ciale contro la Finanziaria. Ma
non abbiamo ricevuto risposta: la
Fiom si era talmente esposta che
un passo indietro era ormai im-
pensabile». È questo, secondo la
sindacalista, il vero problema da
cui sorge lo scontro con la Cgil.
«Stacambiandol’identitàdellaca-
tegoria.LaFiom ormaiha assunto
unruolodiazionepoliticasugran-
di questioni come la precarietà,
l’immigrazione, la pace. Temi che
esistono anche nella Cgil, ma de-
clinati inmodopropriamentesin-
dacale. È un paradosso: la Fiom è
meno attenta alla costruzione di
accordi sindacali, eppure è nata
per fare accordi sindacali».

Unaletturaoppostaaquellaforni-
tadal segretariodellaFiomdiTori-
no, Giorgio Airaudo, secondo
cui le radici della polemica affon-
dano proprio «nella diversa prati-
cacontrattualecondottanegliulti-
miannidallaFiomrispettoalleal-
trecategorie». «Imetalmeccanici -
spiega -hannoportato avantiuna
battaglia durissima contro le ri-
strutturazioni industriali, per di-
fendere il ruolo delle Rsu e il dirit-
to dei lavoratori a decidere in pri-
mapersonasuaspetti contrattuali
particolarmente sensibili. Tant’è
chenelnostrocontrattogli straor-
dinari sonopossibili solosuaccor-
do, mentre in altre categorie può
essere imposto dall’azienda». Il li-
mite vero è stato della Cgil «che
nonhasaputofaresintesidelledif-
ferentiesperienzecontrattualidel-

le categorie». Da questa mancata
sintesi «derivano anche le diverse
ideesucomeinterveniresulgover-
no, tra chi pensa che si possa fare
di più sulla precarietà e chi ritiene
che l’esecutivo sia troppo debole
per essere disturbato».
Lo stimolo politico è un dovere
ancheperchi - comePatrizioDi
Pietro, delegato dell’Ilva di Ta-
ranto - ritieneche«partecipare il 4

novembre era un obbligo per la
Fiom, perché da sempre siamo
promotoridiunmercatodel lavo-
ro con più sicurezze e garanzie».
Era inevitabile, dunque, declinare
pubblicamente«laprofondadelu-
sione per l’inerzia del governo. La
modifica della legge 30, che è
un’offesaalladignitàdei lavorato-
ri, è stato uno dei principi fonda-
mentali della campagna elettora-
le dell’Unione». Sugli stessi toni
Pino Torraco, delegato della
Fincantieri di Monfalcone: «La
Cgilhacambiato ilmododiperce-
pire la lotta della Fiom perché ora
c’èungovernopiùvicinoal sinda-
cato. Ma noi non siamo diventati
intransigenti di colpo, semplice-
mente portiamo avanti con coe-
renza la posizione decisa nel con-
gresso di Rimini: lì Epifani, alla

presenzadi Prodi, chiese il supera-
mento della legge 30. Ora mi
aspetto coerenza».
Insomma,setutticoncordanosul-
la lotta alla precarietà, a dividere
sono i tempi e i modi incui la bat-
taglia alla precarietà va condotta.
Gianni Perotto, delegato della
Piaggio Aero Industries, è tran-
ciante:«Osicontrattaconilgover-
nounanuovapolitica industriale,

o la lotta alla precarietà è solo fu-
mo negli occhi. Le battaglie ideo-
logiche in questo momento non
servonoanulla, lebattaglievere si
fanno contrattando sui luoghi di
lavoro: nel nostro stabilimento di
Savona,adesempio, intreanniso-
no entrati 155 interinali e 155 so-
no stati confermati». Insomma:
«Sarebbe urgente parlare di rein-
dustrializzazione, investimenti,
formazione, invecesonoanniche
parliamosolodidemocrazia,equi-
tà, precarietà. Ma la ricchezza pri-
ma di distribuirla bisogna produr-
la:chesensohacombattere lapre-
carietà se l’Italia sta uscendo da
tutte le produzioni industriali ad
alto valore tecnologico, le sole
chepossonoreggere laconcorren-
za? Ma su questo non esiste alcu-
na piattaforma Fiom».

TASSE Nel 2007 è possibile che ci sia la rot-

tamazione dell’auto, ma non la riduzione del-

le tasse. È probabile che vengano introdotti

nuovi giochi per finanziare il 5 per mille, ma di

certo la pressione fi-

scale rimarrà tale e

quale. «Non bisogna

fare promesse a vuo-

to - spiega il sottosegretario al-
l’Economia Alfiero Grandi - non
mi sento di dire che nel 2008 sia-
mo già in grado. Diciamo che nel

2007 mettiamo le premesse per-
chénelgirodidueotreannici sia
unariduzione delle imposte».Ep-
pure ieri a rilanciare l’idea che già
a partire dal prossimo anno si po-
tessepagaremenoerastato il rela-
tore della Finanziaria al Senato e
responsabile economico della
Margherita Gianfranco Morgan-
do: «Il maggior gettito che arrive-
rà dalla lotta all’evasione», rispet-
to a quanto preventivato, «andrà

a ridurre il prelievo già nel 2007»
ha detto.
«Faccio molta fatica - dice Grandi
- a dire che il 2007 sia contempo-
raneamente l’anno in cui mettia-
mo insieme un apparato di lotta
all’evasione e l’anno della svolta.
Nel2007ciprepariamoalcambia-
mento che potrebbe essere nel
2008oanchenel2009». Ilproble-
maècapire l’andamentodelleen-
trate. Per parlare di una riduzione
delle tasse a partire già dal 2007
«dovrebbe esserci un’entrata tal-
mente straordinaria che ti per-
metta a giugno di ragionarci. Ma
francamente - continua Grandi -
reputo difficile pensare di aver ri-
solto tutti i nostri problemi per
quella data. Perché credo che
avremmoproblemienormidaaf-
frontare. Il risanamento, in pri-
mo luogo, ma anche tutta la par-

te che riguarda gli investimenti,
dalle ferrovie alle strade».
Per avere un’entrata straordinaria
bisogna che le norme anti elusio-
ne a firma di Vincenzo Visco fac-
ciano il loro lavoro da subito.
«Tutto è possibile - dice ancora
Grandi -mamisembraprestoper
programmare qualcosa. Anche se
è bastato che si sia parlato di un
inasprimento dei controlli fiscali
perché la base imponibile si allar-
gasse».
Se di tasse si parlerà solo il prossi-
moannosi stannodelineandogli
interventi correttivi sulla Finan-
ziaria inSenato. Interventicheco-
sterannodai500ai600milionidi
euro. «Più o meno questa è la ci-
fra che era stata calcolata alla Ca-
mera» rileva Grandi precisando
che «è prematuro» parlare di co-
perture in quanto ancora non è

stato fatto il punto sugli emenda-
menti da presentare. La questio-
ne verrà affronta da governo e
maggioranza tra oggi e domani.
La cifra dei 5-600 milioni al mo-
mento riguarda dunque proble-
mi già sollevati, come l’amplia-
mento della franchigia nelle suc-
cessioni ai fratelli e nel casodi tra-
sferimento di azienda, la revisio-
nedialcuneormedelpattodi sta-
bilità interno,a favorediComuni
e Province, la stabilizzazione dei
precari della scuola, l’esenzione
degli aumenti del bollo auto non
solo per le Euro 4 sotto i 100 kw
ma anche per le gpl e le auto elet-
triche, solo per fare alcuni esem-
pi; la reintegrazione del fondo
per le aree sotto-utilizzate che era
stato pesantemente tagliato nel
passaggio della Finanziaria alla
Camera.

Da questo computo sarebbero
fuori altre questioni come il 20%
sugli affitti o gli incentivi per la
rottamazione delle auto inqui-
nanti. Provvedimenti costosi.
«Vediamo se riusciamo a intro-
durla per le auto euro 0 e euro 1.
Qui c’è un costo consistente. Al-
meno 150-200 milioni. Ma la ci-
fra dipende da come la si fa». E
dalle coperture. Che per il 5 per

mille sono state trovate: «sarà fi-
nanziato con l’introduzione di
nuovi giochi».
Stasera intanto Padoa-Schioppa,
volerà a Bruxelles per l'Eurogrup-
po, che precede l’Ecofin di doma-
ni. E questa volta il faro sarà pun-
tatopiùchesuicontipubblici, sul-
lanecessità diaccompagnare l'ag-
giustamento di bilancio con le ri-
forme strutturali.

Tasse ridotte, la svolta nel 2008
La Finanziaria in Senato. In arrivo correzioni per 5-600 milioni
Grandi: saranno introdotti nuovi giochi per finanziare il 5 per mille

Nuovo confronto,oggi,
alComitatocentraledella
Fiomtra il segretariogene-
rale della Cgil Guglielmo
Epifani e il leader delle tu-
te blu, Gianni Rinaldini.
Il numero uno di corso
d’Italia, infatti, partecipe-
rà - ed interverrà -ai lavori
del parlamentino dei me-
talmeccanici.
Il confronto arriva dopo
unasettimanadallo scon-
troavutoneldirettivodel-
laconfederazione,nelcor-
sodelquale idirigentidel-
la categoria non hanno
dato il proprio voto al do-
cumento confederale sul-
la Finanziaria e sulla lotta
alla precarietà.

Manifestazione contro il lavoro precario Foto di Danilo Schiavella/Ansa

EPIFANI
Oggi faccia a faccia con
Rinaldini e le tute blu

OGGI

Sui tempi e i modi, la lotta alla precarietà divide anche la Fiom
Al Comitato centrale dei metalmeccanici confronto con la confederazione e tra le diverse anime della categoria

■ di Roberto Rossi / Roma

Tommaso Padoa-Schioppa e Vincenzo Visco Foto M. Brambatti/Ansa

Non si tratta di ideologia
il dramma del lavoro
precario ha il volto
di chi è in officina col
contratto in scadenza

Nella base c’è chi
contesta l’adesione
alla manifestazione
del 4 novembre:
troppo schierata

Il ruolo della
contrattazione in
fabbrica e la necessità
di fare i conti
con i rapporti di forza
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«Le idee dei Ds conteranno
nel processo costituente»
Il viceministro Minniti: il progetto del Pd si stava
incagliando, la proposta di Fassino lo rilancia

«FASSINO rilancia le ragioni forti del progetto liberan-

dolo dalle secche in cui si è incagliato», è la valutazio-

ne di Marco Minniti, viceministro agli Interni, sull’arti-

colo che il segretario dei Ds ha scritto per l’Unità. E fa

appello alla sinistra inter-

na: «Dovrebbe prendere

atto che non si tratta di un

processo già consumato

ma di qualcosa in cui impegnarsi per
una battaglia di idee».
Quali ragioni forti?
«La finalità del Pd non è organizzativa,
c’èil sensodiunagrandemissione, laco-
struzione di una politica riformista che
non salta l’attuale sfida di governo ma
che guarda al medio periodo».
Ma nei Ds c’è un consistente
dissenso
«Fassinomette in chiaro chenon si trat-
ta di uno scioglimento. Non siamo al-
l’esitoconclusivomaalpuntodiparten-
za. E nella costruzione concreta i Ds de-
vono portare il proprio punto di vista
per tenere insieme l’esigenza del proces-
so unitario con la nostra storia e la no-
stra cultura politica socialista e riformi-
sta».
Un processo limitato ai dirigenti?
«La volontà comune di due gruppi diri-
genti è un prerequisito indispensabile
ma non sufficiente. Nei tempi del per-
corso costituente c’è il coinvolgimento
dell’elettorato che non si riconosce né
neiDs nénella Margheritamache inve-
ce si riconosce nell’Ulivo per superare il
paradosso del bipolarismo italiano, na-
toconla finedellegrandi formazionipo-
litiche».
C’è il problema irrisolto della
collocazione internazionale.
«L’ancoraggio alle forze socialiste per
noièunpuntoirrinunciabilemapuòes-
sere il frutto di iniziativa politica e di
apertura(vengodagliStatiUnitiehoco-
statato l’interesse dei neo-parlamentari
democratici verso il progetto italiano e
versoleforzesocialiste).Maèunaparti-
ta tutta da giocare il cui esito è legato
allafasecostituente.C’èunasfidaege-
monica».
Sfida egemonica chiama
conflittualità.
«Un progetto è forte se risponde a una
forte spinta oggettiva. Noi siamo al go-
verno, impegnati in una sfida difficile
perché la destra ci ha lasciato un paese
impoverito e fortemente sfiduciato, che
noncredeinséstesso.Se ilsistemapoliti-
co è frantumato, ogni corporazione tro-
vanelsistemail suomegafono.È ilgran-
detemadelleriformeincompiute,del ri-
schio di una rottura fra rappresentanza
e paese reale».
Pensa alla legge elettorale?
«Sì, la legge elettorale del centrodestra

ha prodotto danni enormi introducen-
do tossinemoltopesantinel sistemade-
mocratico. Ma penso anche al federali-
smo e alla forma di governo, al suo rap-
porto con un moderno parlamentari-
smo».
Con quali strumenti e tempi?
«Ora che si sta esaurendo il mito della
spallata e si fa evidente la crisi strategica
dietro lo scontro di personalità nella
Cdl, il parlamento è la sede naturale. Il
centrosinistra deve avere due ambizio-
ni:ungovernocheduri l’interalegislatu-
rae, inparlamento, in unconfrontopiù
ampio..»
Bipartisan?
«Bipartisan, riformecheportinoaunbi-
polarismopiù strutturato ematuro. Se il
Partito democratico va avanti stimolerà
processi analoghi nel centrodestra».
Non ci sono rischi per il governo?
«No,governo forte e riforme di sistema
procedonosu terreni separati anche se,
in senso lato, connessi».
Torniamo alla conflittualità
«Una nuova soggettività politica non
si crea in vitro, ma con un confronto
fortechenondeverestarechiusofraDs
e Margherita».
Perché partito e non federazione?
«Per contrastare la frantumazione ci
vuoleun segnale forte.Nel percorsoche
portaalpartitonuovoc’èanche lasinte-
si di strutture esistenti ma la federazio-
ne,quellasì, sarebbelasommadeiparti-
ti esistenti, Ds e Dl».
Nel dibattito italiano è entrata la
candidatura di Ségolène Royal
«Ségolène èespressione plasticadella vi-
cenda del socialismo europeo. La sua
candidatura è un colpo d’ala dopo lo
scacco subito quando il Ps non arrivò
nemmeno al ballottaggio. Ma segnala
l’insufficienzapoliticadelsocialismoeu-
ropeo,parlandoapartidi societàchetra-
dizionalmente non fanno riferimento
al Ps».
Fassino accenna al rinnovamento
generazionale e alle donne.
Riferimenti di rito?
«No, intanto perché c’è una anomalia
italiana e poi il processo unitario non
deve essere fatto con la testa rivolta al
passato ma investendo sul futuro».

«La strada è quella giusta
Il Pse? Aperture positive»
Franceschini, capogruppo Ulivo: da Fassino
contributo importante per la nuova casa comune

PRESIDENTE, ha letto l’intervento di Piero Fassino?

«Sì, e l’ho apprezzato. Mi pare che sia un contributo

molto importante per la costruzione del partito demo-

cratico e sgombra anche il campo da presunti dubbi,

che io non ho mai avuto,

su resistenze e e perplessi-

tà». Dario Franceschini,

capogruppo dell’Ulivo alla

Camera, un anno fa salendo sul palco
della Conferenza programmatica dei
Ds disse a Fassino :«Qui mi sento a ca-
sa».Manellacasaunicaeuropeadei so-
cialisti il Pd non è detto che voglia en-
trarci.
Come giudica l’apertura del Pse ai
partiti democratico-progressisti e
socialdemocratici?
«È un primo passo».
Ma?
«Credo che si debba arrivare alla co-
struzione di una nuova casa dove pos-
sano stare i socialisti ma anche altri
partiti con tradizioni e origini diverse.
Un processo ben più profondo del
cambio di un nome».
Fassino dice che è necessario «un
rapporto forte e organico con la
famiglia socialista europea»...
«Intanto, se oggi si confrontano le co-
sechediconoFassinonelsuointerven-
to e D’Alema e Rutelli in due distinte
interviste, mi sembra si possa registra-
re un’assoluta vicinanza. Per questo
credo sia sbagliato definire adesso con
esattezzal’approdocheavràilPd.Èevi-
dente che ciò che avverrà nelle fami-
glie europee, e oltre i confini europei,
nondipenderà solodanoi,manoido-
vremo dare un contributo all’idea di
costruireun centro sinistra più ampio,
penso ai democratici americani, per
esempio».
La collocazione europea resta un
punto di attrito tra Ds e Dl: come si
risolve?
«I motivi per formare il nuovo Pd so-
nomolti, di prospettiva, diurgenza, di
stabilità della coalizione e dello stesso
governo. Ma soprattutto, è la spinta al
cambiamento che ci chiedono i nostri
elettori: un partito che metta insieme
le nostre storie, le nostre tradizioni,
senza cancellarle ma unendole in un
contenitore nuovo. Nessuno dei no-

strielettori ciperdonerebbesenoinon
partissimoperché non abbiamo anco-
ra completamente capito quale sarà
l’approdo nelle famiglie europee e in-
ternazionali».
Ad Orvieto avete deciso le tappe.
Sarà la volta buona?
«All’inizio dell’anno ci sarà un nuovo
seminario nel quale sarà discussa e sot-
toscritta la nuova carta dei valori a cui
sta lavorando il “comitato di saggi”
poi,nellaprimaveradel2007,DseMar-
gherita, alla fine di un percorso che de-
ve essere molto coinvolgente e demo-
cratico, decideranno di far partire la fa-
se costituente in modo irreversibile. E
dovrà coinvolgere certamente i quadri
dei due partiti, ma anche tutti quanti
intenderanno entrare nel partito».
A proposito, c’è un gruppo di
40enni che vi accusa di verticismo.
Cosa risponde?
«Tutto si può fare meglio, ma sarebbe
una ipocrisianondire che il Pdper far-
sidavverodeve avere il coinvolgimen-
to e la motivazione forte dei gruppi di-
rigenti di Ds e Margherita. I due con-
gressi nazionali saranno preceduti da
migliaia di incontri nelle sezioni e nei
circoli sulle mozioni e sui contenuti. Il
dibattito interesserà alla fine quasi un
milione di iscritti. Sarebbe assurdo sol-
levare adesso un muro tra partiti e so-
cietà civile, dato che siamo tutti d’ac-
cordo nell’obiettivo».
Proprio tutti? I maldipancia ci sono
sia nella Margherita che nei Ds. La
laicità per esempio.
«È logico che un processo di questo ti-
po comporta dei timori: c’è chi teme
di essere risucchiato nella sinistra e chi
teme di perdere l’identità di sinistra.
Credo che la garanzia per tutti sia data
dalle dimensioni del partito: se racco-
glie il voto di un italiano su tre non
può essere un partito d’identità. Ci sa-
rà spazio per tutti».
Ma non sarà che queste paure
trovano alimento dalle polemiche
interne alla stessa maggioranza?
«Basterebberidurre il tassodi ricercadi
visibilità. Si vedrebbero meglio le me-
diazionialte raggiunte finora,dallapo-
litica estera alla Finanziaria».
Francesco Rutelli è deluso dai
prodiani per la seconda mozione
congressuale. Condivide?
«Condividoladelusioneperché,men-
tre è giusto che in un partito ci si con-
fronti quando ci sono due prospettive
diverse, che sfociano in due mozioni
diverse, si fa fatica a capire perché se
siamo tutti d’accordo a fare il Pd si sce-
glie una seconda mozione. Forse c’è
soltanto voglia di contarsi».

IL PERCORSO
Nei congressi Ds e Dl
non si sciolgono ma avviano
una fase costituente. Così che
nel 2009 l’Ulivo sia un vero
partito, non una federazione

IL PARTITO
Sarà nuovo, vero, con
centinaia di migliaia
di iscritti, strutture in tutti
i Comuni, radici sociali
robuste e vasto consenso

Partito Democratico, nell’Ulivo sì a Fassino

L’ORIZZONTE
Il Partito democratico
ha bisogno di un forte
e organico rapporto
con la famiglia
socialista europea

LE CULTURE
Un riformismo capace
di legare ai valori
della sinistra l’alfabeto
del nuovo secolo
e della mondializzazione

IL NUOVO Partito Democratico
disegnato ieri dal segretario dei
Ds Piero Fassino su l’Unità incas-
sa il no delle opposizioni interne,

ma il pieno sostegno di Massimo
D'Alema.Ilvicepremiereministrode-
gli esteri (in un'intervista a Repubbli-
ca) non solo riconosce che Fassino
«ha fatto un grande lavoroche ha da-
to grandi risultati» come dimostra sia
il nuovo statuto del Pse che cambierà
al prossimo congresso di Oporto
aprendo i confini del socialismo an-
cheaipartiti «democraticieprogressi-
sti», ma ribadisce anche che ormai il
processoversolacostruzionedelparti-

to democratico «non si può più fer-
mare», che certo occorre ridargli «fa-
scino» e che quindi la federazione fra
Ds e Dl «non basta». Che è poi l'invi-
to fatto a suo tempo anche dal sinda-
codi Roma Walter Veltroni eche Fas-
sino ieri ha messo nero su bianco nel-
lecolonnede l'Unitàparlandodi«par-
tito nuovo» e fissando anche i tempi
del futuro parto: europee 2009. Pro-
getto che alle opposizioni interne ai
Ds non piace affatto.
«La nostra posizione non cambia -
commentaGiuseppeCaldarola,espo-
nente della cosidetta terza mozione
"socialdemocratica" insieme a Gavi-
noAngius - indiscussionenonèladu-
rata del percorso, ma l'approdo. L'Ita-

lia non ha bisogno di un Partito de-
mocratico, ma di un partito socialista
e democratico». «Fassino - fa notare
Cesare Salvi che con Mussi, Bandoli e
Spini sta preparando una mozione di
sinistra e socialista - non è per nulla
persuasivo perché il problema non è
quando devono finire i Ds e comin-
ciare il Pd, ma se questo deve accade-
re. Fassino su l'Unità conferma che il
prossimo congresso, se vince la sua
posizione e noi speriamo di no, sarà
l'ultimocongressodeiDs .Questoan-
drebbe detto chiaramente agli iscritti.
Perché in ballonon c'è una questione
di orgoglio di partito, ma la scompar-
sa di una forza di sinistra e socialista».
«Miparecheci sianoalmeno10visio-
ni del Pd - spiega Fulvia Bandoli -
ognuno ha la sua, C'è quella di Fassi-

no, quella di Rutelli, quella di Parisi e
così via. Aumenta la confusione, e re-
sta la mia contrarietà». E Caldarola fa
esplicito riferimentoalleparolediRu-
telli sul Corriere della Sera di ieri dove,
a proposito delle alleanze internazio-
nali del Pd, spiega che dovrà avere re-
lazioni «amichevoli» sia col Pd Usa,
checonilPartitodelCongressoindia-
no,checolPse.Un'equivicinanzache
per le opposizioni Ds la dice tutta sul-
le reali intenzioni della Margherita.
«Pernoi sarebbeunpasso indietro - fa
notare Caldarola - visto che nel Pse ci
siamo già e dovremmo uscirne». «In
questo modo - aggiunge Salvi - conta
poco che poi il Pse cambi il suo statu-
to se poi "quelli" non ci stanno. Da
quisi comprendecomelapropostadi
Fassino sia una proposta sbagliata».

«Nondicoche la stradadelPdsiamo-
deratao siaunasvenditadella sinistra
- commenta Bandoli - ma certo è sba-
gliata perché alla fine fa sparire un
grande partito della sinistra legato al
socialismo europeo». Insomma il no-
do alla fine rimane sempre quello del
rapporto del futuro Pd con il sociali-
smo.«ChiedoaFassino-dice il laburi-
staValdo Spini che è stato uno dei so-
ci fondatorideiDsechehafatti intro-
durre nel simbolo della Quercia pro-
prio il nome per esteso del Pse - cosa
vuol dire concretamente avere un
"rapporto forte e organico" con le fa-
miglia del socialismo europeo se poi
laMargheritahadettoecontinuaadi-
re di no al Pse. Per questo penso che
noncisianoproprio lecondizioniper
avviare al prossimo congresso lo scio-

glimento dei Ds». E il timore espresso
da Salvi e Spini è lo stesso di Caldaro-
la. «L'ho già detto e lo ripeto: è una
condannaamorteconesecuzionedif-
ferita. La federazione per noi è il com-
promessomassimo,ancheperchéco-
sì si avrebbe davvero il tempo di far
maturare un processo unitario sui
contenuti». Contenuti che oggi sono
molto distanti. E Caldarola non cita
solo il tema della laicità della politica
(«leposizionedei teodemsonopiùar-
retrate rispetto a quelle della vecchia
Dc» dice), ma anche quelle economi-
ci e invitaamettereaconfronto lepa-
role di Rutelli sulle liberalizzazioni
con quelle di D'Alema che «critica
l'esaltazione del mercato e rilancia il
tema di un'azione pubblica in econo-
mia». Differenze non di poco conto.

OGGI

«Il segretario ha messo
in chiaro che il congresso
non scioglie la Quercia
Il rapporto con il Pse
resta irrinunciabile»

Ma la sinistra della Quercia non ci sta: è una condanna a morte, anche se differita
Salvi: è la conferma che questo sarà l’ultimo congresso Ds. Bandoli e Spini: sparisce un partito della sinistra europea. Caldarola: i nodi sono laicità e economia

L’ARTICOLO DI FASSINO

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Vladimiro Frulletti

«Sgombrato il campo
da presunti dubbi su
resistenze e perplessità
Sull’approdo europeo
decideremo insieme»

Foto di Martina Cristofani/Ansa

■ di Jolanda Bufalini / Roma

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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«STIMA E AMICIZIA per un popolo ricco di

storia e cultura». È quanto ha espresso ieri da

una piazza san Pietro gremita di fedeli, forse

cinquantamila, papa Benedetto XVI rivolgen-

dosi al popolo turco.

Lancia i suoi ponti al-

l’Islam e alla Turchia,

papa Ratzinger alla

vigilia del suo «viaggio apostoli-
co» più difficile, il primo in terra
islamica.Unviaggio «sulle orme
diPaolo VIeGiovanni Paolo II».
Così lo ha voluto annunciare al
termine dell'Angelus. «Fin d’ora
-hadettoilPapa-desideroinvia-
re un saluto cordiale al caro po-
poloturco, riccodistoriaedicul-
tura; a tale popolo e ai suoi rap-
presentanti esprimo sentimenti
di stima e di sincera amicizia.
Con viva emozione attendo di
incontrare la piccola comunità
cattolica, che mi è sempre pre-
sente nel cuore, e di unirmi fra-
ternamenteallaChiesaOrtodos-
sa, in occasione della festa del-
l’apostolo sant’Andrea». Sono
questi i tre «obiettivi» del viag-
gio apostolico. «Con fiducia - ha
aggiunto il pontefice - mi pongo
sulle orme dei miei venerati pre-
decessori Paolo VI e Giovanni
PaoloII; ed invocolacelestepro-
tezionedelbeatoGiovanniXXI-
II, che fu per dieci anni Delegato
Apostolico inTurchiaenutrìper
quella Nazione affetto e stima».
Benedetto ha concluso il suo in-
terventochiedendodi«essereac-
compagnato con la preghiera»,
perchè «questo pellegrinaggio
possa portare tutti i frutti che
Dio desidera».
Viaggio dal carattere «religioso»,
ma anche con risvolti politici. Il
calendario è definito. Compresa
la visita il 30 novembre, alla
«Moschea Blu», atto di omaggio
e rispetto verso la comunità isla-
mica che - come con la visita al
al Gran Muftì, massima autorità
religiosa della Turchia, Alì Bar-
dakoglu - è stata inserita per ri-

lanciare quel dialogo incrinato
dopo le polemiche seguite al di-
scorso di Ratisbona, per quelle
espressioni sul Profeta ritenute
offensive dal mondo islamico
malgrado le precisazioni dello
stesso pontefice.
Ma si guarderà al futuro. Lo ha
confermatoproprioAlìBardako-
glu che senza fare marcia indie-
tro rispetto alle sue dure critiche
perleespressioniusatedaRatzin-
ger nella sua «lectio magistralis»
ha rassicurato: «La Turchia di-
mostrerà la sua ospitalità al Pa-
pa. Il discorso di Benedetto XVI
in Germania è una cosa passa-
ta». «Sono un ottimista, penso
solo alla pace - ha aggiunto -.
Noi capi religiosi dobbiamo la-
sciare il passato alle nostre spalle
e, al di là di tutto, alimentare la
pace». Così il prossimo incontro
«aiuterà ad avere un dialogo tra
religioni, culture, forme di civil-
tà.Saràunpassopositivo.Demo-
lire la pace, rompere i cuori, far
maleallepersoneè facile. Invece
- ha concluso - riparare è molto
difficile. Questa sarà una buona
occasioneperscambiarciopinio-
ni e idee».
Ma le proteste non mancheran-
no, anche se l’apparato di sicu-
rezza predisposto dalle autorità
turche si annuncia imponente e
se, molto probabilmente, la so-
cietà turca vivrà più con indiffe-
renza che con ostilità la visita
del Papa. Almeno a questo fa
pensare la «riuscita» della mani-
festazione organizzata ieri con

grandi mezzi dal partito islami-
co radicale Saadet «della Felici-
tà». Invece che il milione di ma-
nifestanti annunciati non sono
statipiùdi20milagli islamici-na-
zionalisti che in piazza Cagla-
yan hanno scandito i loro slo-
gan contro la visita del Papa in
Turchia e l’«alleanza dei crocia-
ti».
LaSantaSedecontinuaasmussa-
re i toni delle possibili polemi-
che. Il direttore della Sala Stam-
pavaticana,padreFedericoLom-
bardi mette in chiaro all’agenzia
turca Anadolu che il Vaticano
non è contrario all’adesione del-
la Turchia nell’Ue. «Se la Tur-
chiaapplicherà i criteripostidal-
l’Ue - ha aggiunto - , perchè non
dovrebbeentrarci?»haprosegui-
to.Poi chiarisceche «la visita del
Papa ha non solo lo scopo di av-
vicinareilmondocattolico,orto-
dosso e protestante», ma anche
di«aumentare la fiducia recipro-
ca, l'armonia e la comprensione
tra il cristianesimo e l'Islam» e
chequestodialogo«daràuncon-
tribuito alla pace mondiale».

Sabah (Mattino) con-
tendeaHurriyet lapal-
ma di quotidiano più
venduto in Turchia.
Giornalepopolare, lai-
co, nei confronti del-
l’attuale governo se-
gue una linea di neu-
tralità critica. In questa intervista al-
l’Unità il direttore Fatih Altayli com-
menta il significato della imminente
visita papale.
Signor Altayli, il Papa sta per
arrivare in Turchia. Cosa
rappresenta questa visita per il
suo Paese: un fardello da
sopportare, un rischio,
un’opportunità politica?
«Un po’ tutto. È un’opportunità per-
ché la Turchia è l’unico Paese islami-
co, o abitato in prevalenza da musul-
mani,che il Papapossavisitare.Forse
l’Occidente potrà capire che l’Islam
nonè soloterroreovunquenelmon-
do e può esserci un modello di Islam
democratico. Ma il viaggio presenta
anche dei rischi. Se accade qualcosa
al pontefice durante il suo soggiorno
danoi,nederiverannograndiproble-
mi fra il mondo cristiano e la Tur-
chia. Ho scritto sul mio giornale che
alcuniservizi segretipotrebberopren-

dereabersaglioPapaBenedettomen-
tre è in Turchia, perché sarebbe
un’occasione per loro di mettere in
pratica la teoria dello “scontro di ci-
viltà”»
Ritiene che il suo governo stia
affrontando l’evento nel miglior
modo possibile? Ha delle critiche
da rivolgere?
«Ilgovenoturcostaaffrontandolavi-
sita nel peggior modo possibile. Non

riescono a vederne i vantaggi. A cau-
sa delle loro “radici musulmane” e
delle loro preoccupazioni di politica
interna cercano di evitare il Papa.
Una fotografia che ritraesse Erdogan
e il pontefice assieme potrebbe cam-
biare molte cose in senso positivo.
Ma il governo è più interessato ai vo-
ti islamicichepotrebbeperdereacau-

sa di quella foto».
Che impatto ha avuto il discorso
di Ratisbona sulla società turca?
«Non è stato un impatto particolar-
mente rilevante».
Ratzinger, prima di diventare
Benedetto XVI, contrastò
apertamente l’idea che Ankara
entrasse in Europa. Come valuta
questo atteggiamento? Avrà
un’influenza sulle chances turche
di ingresso nell’Unione europea?
«Com’ènoto, iPapi sonosempreper-
sonalità con un profilo politico. Ver-
sola finedellaguerra fredda, fu scelto
un pontefice proveniente da un Pae-
se del blocco orientale, la Polonia.
Uno che era contro il comunismo.
Oggi, il tema è lo scontro di civiltà,
ed è stato scelto Ratzinger, conosciu-
to per le sue opinioni contrarie al-
l’IslameallapresenzadiunPaese isla-
mico in Europa. Ogni volta che av-
vengono importanti rivolgimenti
nellapolitica internazionale, seneve-
dono gli effetti sulle elezioni papali.
Quanto alle relazioni fra Turchia e
Ue, gli europei non riescono a capire
che la Ue non è un traguardo econo-
mico per la Turchia, ma piuttosto un
“modello sociale e giuridico”. Il no-
stro scopo è di raggiungere gli stan-
dard civili europei e dotarci di un si-
stema legale simlare. Una volta con-

seguito quell’obiettivo, sarà forse la
Turchia a non ambire più a far parte
dell’Unione».
Il capo delle forze armate turche
recentemente ha lanciato un
monito contro l’ascesa del
fondamentalismo religioso in
Turchia. Ma il fondamentalismo
sta davvero diventando un
pericolo nel suo paese? È vero
che il governo Erdogan fa troppo
poco contro le minacce che
vengono poste alle basi
secolariste dello Stato?
«Non credo che la Turchia diventerà
uno Stato confessionale. Perché non
lo è mai stata. Nemmeno durante il
periodo ottomano. Il popolo turco
non ha alcuna affinità con gli arabi
wahabiti. In qualche modo anche in
quei tempi c’era libertà di pensiero. È
vero che il premier Erdogan mostra
unamaggioreattenzioneper leperso-
ne ferventi nella fede, ma non potrei
mai dire che essi vogliano cambiare
la Costituzione turca».
In che modo il dialogo
interreligioso e interculturale è
legato alle aspirazioni europee
della Turchia?
«Neiturchic’èungenemoltointeres-
sante, grazie al quale possono facil-
mente integrarsi ma non possono
mai essere assimilalti. Non dimenti-

chiamoci che i turchi sanno benis-
smo come vivere assieme. E questo ,
grazie all’eredità ottomana. In quel-
l’epoca diverse religioni e nazioni
convissero senza problemi».
Si notano preoccupanti sintomi di
una nuova e forse innaturale
alleanza fra nazionalismo e
fondamentalismo in Turchia. Ciò
riguarda solo minoranze
estremiste, o è qualcosa che
potrebbe estendersi a più ampi
settori sociali?

«È vero. Quei sintomi esistono, ma
anche in Europa. Durante o dopo le
grandi trasformazioni economiche,
culturali, tecnologiche, e soprattutto
all’indomani di gravi crisi economi-
che, crescono nazionalismi e fonda-
mentalismi. Ma fortunatamente in
Turchia possiamo dire che il proble-
ma riguarda solo delle minoranze».

C’è il pericolo che il
fidanzamento turco-europeo si
rompa? Se accadesse, chi ne
sarebbe responsabile, e cosa si
può fare per evitarlo?
«Entrambe le parti sarebbero colpe-
voli. Gli europei non capiscono che
la Turchia ce la sta mettendo tutta, e
staattuandomolti cambiamenti.Ma
così come accade anche tra gli euro-
pei, in Turchia c’è chi non vuole far
parte della Ue. Noi abbiamo fatto
molto per stabilire certi standard de-
mocratici,anche se inqualchemodo
le forze armate conservano qualche
influenza sulla politica. Ma gli euro-
peinonvedonogli sforzi fattidai tur-
chi. E peggio ancora, ci creano delle
difficoltà. Ad esempio su Cipro. La
Turchia e la parte turca di Cipro han-
noaccettato ilpianoAnnanperrisol-
vere la questione cipriota. È la parte
greca a tenere aperto il problema. E
ad usarlo contro la Turchia».
Il desiderio di entrare in Europa
era convidiso da una ampia
maggioranza della società turca.
Questo desiderio sta svanendo?
«Ovviamente. Tre anni fa il sostegno
alla Ue si aggirava intorno all’80%.
Oggi è circa il 55%. Ma è sempre più
alto del favore che l’appartenenza al-
la Ue incontra nella maggior parte
dei Paesi membri».

Domani intorno alle ore 13 l’aereo papale atterrerà all’ae-
roporto internazionale di Ankara. Non sono previste cerimo-
nieufficiali. IlprimoattodiBenedettoXVIsaràrendereomag-
gio al «mausoleo di Ataturk», il «padre» della nuova Turchia.
Quindi, al Palazzo presidenziale vi sarà l’incontro privato con
il presidente turco, Ahmet Necdet Sezer. Il pontefice raggiun-
gerà la Diyanet, la sede del dipartimento degli Affari religiosi
per un incontro con il presidente,Alì Bardokoglu. La giornata
si chiuderà con l'incontro, in Nunziatura, con il Corpo diplo-
matico. Mercoledì 29 novembre il Papa sarà ad Efeso, per la
messa al santuario della «casa di Maria». Nel pomeriggio rag-
giungerà Istanbul. Qui al Fanar, la sededel Patriarcato ecume-
nico, si terrà una liturgia di canti e letture. Seguirà l'incontro
privatoconBartolomeoI. Ilgiornoseguente,30novembre, fe-
stadiSant'Andrea(Patronodegliortodossi),presso lacattedra-
le di San Giorgio nel Patriarcato, vi sarà una solenne liturgia
che si concluderà con i discorsi del Patriarca Bartolomeo I e
del pontefice e con la firma della «dichiarazione congiunta».
Nelpomeriggio ilPapa faràtappaalMuseodiSantaSofiaepoi
alla «Moschea blu». Successivamente al Patriarcato armeno
apostolico incontrerà Mesrop II. Nella sede della Rappresen-
tanza pontificia riceverà il Metropolita siro-ortodosso e il
GranRabbino.L’ultima giornata, il 1˚ dicembre, saràdedicata
alla comunità cattolica con una messa solenne nella cattedra-
le latina dello Spirito Santo di Istanbul.

FATIH ALTAYLI Il direttore del popolare giornale turco Sabah: «Una fotografia con Erdogan e Ratzinger insieme potrebbe cambiare molte cose. Gli estremisti sono una minoranza»

«La visita è una chance, il mio governo sta sbagliando»

LA SCHEDA
Tutte le tappe del viaggio più difficile

La manifestazione di ieri ad Istanbul Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA

«Forse l’Occidente
potrà capire che l’Islam
non è solo terrore
ma può esserci
un Islam democratico»

«Gli europei non
si rendono conto che
la Turchia sta attuando
molti cambiamenti
e ce la sta mettendo tutta»

Domani inizia la visita
Imponenti le misure
di sicurezza
Si temono
altre proteste

Foto di Srdjan Suki/Ansa

Istanbul, un flop la manifestazione contro il Papa
Solo in ventimila all’iniziativa del partito islamico Saadet che si aspettava un milione di persone

Benedetto XVI: «Stima e amicizia per il popolo turco». Il Vaticano apre all’ingresso di Ankara nella Ue

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

PIANETA
Padre Federico Lombardi:

«Questo dialogo darà
un contributo

alla pace mondiale»

Nel programma
del viaggio del Papa anche
la visita al Gran Mufti
massima autorità religiosa

9
lunedì 27 novembre 2006



INCERTO Fragile. Ma reale. Per quanto può

esserlo un cessate-il-fuoco nel Far West chia-

mato Gaza. Ore sei della mattina (le 5:00 in Ita-

lia). È l’ora della verità. L’ora in cui entra in vigo-

re il cessate-il-fuoco

nella Striscia tra l’Au-

torità nazionale pale-

stinese (Anp) e Israe-

le. La tregua è in primo luogo
unsuccessodi«Mahmudilmo-
derato», al secolo Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen). Il presidente
dell'Anp, dopo una serie inizia-
le di violazioni, è riuscito a per-
suadere tutte le milizie palesti-
nesi a sospendere le ostilità.
Uno spiraglio di speranza. Nul-
ladi più. Ma questo spiraglio dà
un po' di respiro alle popolazio-
ni civili su ambedue i lati del
confine fra Israele e Gaza, esau-
steda mesi di continui raid isra-
eliani, costati la vita a oltre 450
palestinesi sin dal rapimento
del caporale Ghilad Shalit il 25
giugno scorso, e dai centinaia

di razzi Qassamsparatidai pale-
stinesi su Sderot e altri centri di
Israele.Latreguadovrebbe inol-
tre facilitare la conclusione dei
negoziati traAbuMazeneilpre-
mier Ismail Haniyeh (Hamas)
per la costituzione di un gover-
nodiunità nazionalepalestine-
se. Il premier israeliano Ehud
Olmert afferma di essere stato
informato l'altra notte da Abu
Mazen dell'accordo emerso tra
tutti i gruppi dell'intifada per
una sospensione delle ostilità
dalla Striscia contro Israele. In
cambioOlmertordina l'interru-
zione delle operazioni militari
cheerano in corsonel nord del-
la Strisciae il richiamo in Israele
di tutte le truppe. Il ridispiega-
mento viene completato in po-
cheore, come confermato dalla
stessa Anp. Ma nulla in Medio
Oriente è lineare. Tanto meno
nella Striscia di Gaza. È così an-
che in questo frangente. Poco

prima che scattasse la tregua,
sei razzi cadono in Israele e nel-
le ore successive, fino alle dieci
del mattino, ne cadono altri
quattro, provocando danni ma
nessuna vittima. Saeb Erekat,
già capo dei negoziatori del-
l’Anp, accusa gruppi armati le-
gati a Hamas e Jihad islamica di
voler sabotare l'accordo: «Evi-
dentemente-diceErekata l'Uni-
tà - costoro rispondono a co-
mandi esterni ai Territori». Il ri-
ferimento, indiretto, è al duro
di Hamas, Khaled Meshaal in
esilio a Damasco e agli Hezbol-
lah libanesi.
Ma i leader interni di Hamas as-
sicurano il loro impegno per-
ché l'accordo sia rispettato. E lo
stesso fanno i capi della Jihad
islamica. Da Gerusalemme, Ol-
mert dichiara che Israele è di-
sposto a dare prova di pazienza
e che nei primi giorni eviterà di
reagire a isolate violazioni del
cessate-il-fuoco.
Nelle ore successive la calma si
consolida e i razzi non sono più
sparati contro Sderot. Sul cam-
po, a fare da deterrente sono i
13milaagentiarmatidella forza
di sicurezza nazionale, che ri-
sponde direttamente ad Abu
Mazen, schieratidal raìsa ridos-
so del confine con Israele per
impedire nuovi lanci di razzi.

La determinazione mostrata
dal presidente dell'Anp è ap-
prezzata da Gerusalemme. Il
cessate-il-fuoco,dichiarainsera-
ta Olmert «è destinato in ulti-
ma analisi a portare a un nego-
ziato serio, vero, franco e diret-
to tra noi e l'Anp».
Il premier israeliano aggiunge
di sperare anche nella prossima
liberazione del soldato Shalit.
Da parte palestinese si afferma
che il cessate-il-fuoco dovrà ne-

cessariamente essere esteso an-
cheallaCisgiordania,dove Isra-
eledovràsospendere lacacciaai
ricercati palestinesi per terrori-
smo in cambio di una interru-
zione della lotta armata e degli
attentati.
«Questa tregua - annota l'ex di-
rettore del Consiglio per la sicu-
rezza nazionale di Israele Ghio-
ra Eiland - è emersa solo perché
sieracreataunasituazioneinso-
stenibileperambedue leparti».

■ / Quito

I SOLDI NON MANCANO ai ri-
belli iracheni. Lo afferma un rap-
porto riservato del governo ame-
ricano su cui il New York Times è

riuscito a mettere le mani. «Fra traffico
dipetrolio, riscatti e altre attività illega-
li, le milizie armate possono contare su
unacifracompresatra i70e i200milio-
ni di dollari l'anno. Sufficienti anche a
finanziare operazioni terroristiche al-
l’estero». Le sette pagine del documen-
to - preparato da una speciale commis-
sione di 12 membri, provenienti da
Cia, Pentagono, Fbi, Dipartimento di
Stato e Dipartimento al Tesoro - e pre-
sieduta da Juan Zarate, vice consigliere

per laSicurezzadellaCasaBianca, sono
stateaccolteconunmistodiindifferen-
za e scetticismo tra gli esperti d'intelli-
gence. In partecertificanoufficialmen-
te una situazione largamente nota agli
osservatori, in parte azzardano conclu-
sioni che sembrano suggerite più da
considerazioni di opportunità politica
che da una reale conoscenza dei fatti.
JeffreyWhite, analistadelWashington
InstituteforNearEastPolicy,commen-
ta:«Nonabbiamomaiavutoindicazio-
ne che fossero a corto di denaro, che
mancassero loro le armi. È capitato di
riuscire a intercettare e bloccare qual-
che fonte di finanziamento, ma com-
plessivamente hanno un sistema che
funziona.E siccome è basato essenzial-

mentesul contante,non lascia tracce».
La commissione esorta a fare pressioni
sui governi stranieri perché rifiutino il
pagamentodi riscatti per la liberazione
degli ostaggi. Italia e Francia lo scorso
anno avrebbero sborsato complessiva-
mente 30 milioni di dollari. Parigi per
la liberazione di due giornaliste, Roma
perquelladiduevolontarieedellagior-
nalista Giuliana Sgrena. Quest'ultima
tragicamente finita con l'uccisione del
maggiore Nicola Calipari, falciato da
una raffica di mitra a un posto di bloc-
coUsasullastradaper l'aeroportodiBa-
ghdad.Ilgrossodeiproventiper lemili-
zie sembra derivare però dalla vendita
di contrabbando del petrolio, facilitata
dall'alto livello di corruzione dei fun-
zionari governativi iracheni. Anche
dandoperbuonalaciframassimaindi-

cata dal gruppo di studio, 200 milioni
didollari sonounamanciatadispiccio-
li, l'equivalente di quello che l'America
- con un budget di 80 miliardi di dolla-
ri l'anno - spende in un giorno per
mantenere il suo contingente d'occu-
pazione. La metafora dell'epico scon-
tro fra Davide e Golia in questa guerra
pare esatta persino in punta di bilan-

cio.
«Possono solo tirare a indovinare - ta-
glia corto Patrick Lang, ex capo del di-
partimento che si occupa di medio
OrienteallaDefense IntelligenceAgen-
cy - In realtà non hanno la più pallida
idea di come stiano davvero le cose».
Esistono indicazioni attendibili che il
volumedidenaropotrebbeesseremol-
to superiore. Il ministero del Petrolio a
Baghdad stima che quest'anno dal 10
al 30% dei 5 miliardi di dollari di greg-
gio importati per il fabbisogno nazio-
nale, sia statorivendutoall'esteroattra-
verso i canali del mercato nero.
Le perplessitàmaggiori suldocumento
nonriguardanoperò l'attendibilitàdel-
le cifre fornite, quanto la conclusione
secondo la quale «i ribelli avrebbero
adessounsurplusdicontantesufficien-

te per organizzare attacchi terroristici
all'estero». Un'affermazione che sem-
bra la fotocopia di quanto il presidente
George W. Bush s'affanna a ripetere:
«Dobbiamorimaneresinoallacomple-
ta vittoria, altrimenti l'Iraq diventerà
un paradiso per i terroristi, come lo era
l'Afghanistan durante il regime dei Ta-
lebani». Il dottor Magnus Ranstorp del
Swedish National Defense College,
considerato uno dei massimi esperti
mondiali sulla resistenza irachena,
spiega:«Mancanoleproveche igruppi
irachenisi stianopreparandoaesporta-
re il terrorismo all'estero. Credo che sa-
rebbe davvero prematuro». Nel mezzo
diunaguerracivile, l'interessedellemi-
lizie è a livello locale. Quanto agli ame-
ricani, vogliono soltanto verderli fuori
dalla loro terra.

Un poliziotto palestinese a Gaza Foto Reuters

L’ECONOMISTA di sini-

stra Rafael Correa, un volto

nuovo nel mondo politico lo-

cale, ha praticamente coro-

nato ieri il sogno di conqui-

stare la presidenza del

l’Ecuador perché, secondo tre exit
poll pubblicati alla chiusura delle
operazioni di voto (Cedatos,
MarketeTeleamazonas),habattu-
to con il 57-58% il suo avversario,
l'industrialebananierodidestraAl-
varo Noboa, fermatosi al 42-43%.
Questirisultati sonostati immedia-
tamente criticati da Noboa che
non ha riconosciuto la vittoria di
Correa e che in dichiarazioni ra-
diofoniche ha sostenuto che «gli
istituti di sondaggio hanno realiz-
zato brogli colossali». L'istituto
Consultar, considerato vicino a
Noboa, ha da parte sua diffuso da-
ti secondo cui il leader del Prian si
sarebbe imposto con il 42%, con-
tro il 36% di Correa, ed il resto di
biancheonulle. Inattesadellospo-
glio ufficiale delle schede atteso
per lanotte (l’alba italiana),gli exit
poll hanno confermato l'impres-
sionedellavigilasecondocui il lea-
derdelmovimentoAlleanzaPaese

(Ap) Correa, molto vicino al lea-
der venezuelano Hugo Chavez,
era riuscito a recuperare quasi 20
punti di distacco. E addirittura sul
filo di lana aveva compiuto il sor-
passo.
Grande è subito apparso l'entusia-
smo nel quartier generale di Ap.
Una gioia che è andata maturan-
do con il passare delle ore ed è sta-
ta riassunta dalle parole del porta-
voce di Correa, Gustavo Larrea. Il
quale, ad urne ancora aperte, ha
rasserenato gli animi sostenendo
che «non vi sono stati brogli di
grandi dimensioni». Dopo la pub-
blicazionedegli exitpoll favorevo-
li, Larrea ha detto che «Rafael Cor-
rea ha vinto le elezioni, ma ora bi-
sognasorvegliare lospoglioufficia-
le e difendere la vittoria della citta-
dinanza, voto per voto». L'emit-
tente radiofonica Cre, in collega-
mento con il quartier generale di
Correa, ha intervistato i militanti
in festa che hanno dichiarato che
questavittoria «è la finedei corrot-
ti in Ecuador» e che ora «è giunto
il momento di convocare una As-
semblea costituente per rifondare
il paese». Nella memoria dei soste-
nitori di Correa è ancora fresca la
delusionedelprimoturno, il15ot-
tobre, quando le inchieste fra la
gentelodavanointesta;unaprevi-
sione poi fortemente ridimensio-
nata dai dati reali che hanno asse-
gnato a Noboa il 26,83% e a lui il
22,84%. Dopo aver votato insie-
me alla moglie a Quito nel Colle-
gio centrale tecnico, Correa si è re-
catoaMessa,nonprimadiaverse-
gnalato potenziali irregolarità nel-
laprovinciadiGuayas.«Sonofidu-
cioso nel risultato finale - ha con-
cluso-manonaccetteròunascon-
fitta se vi dovessero provare atti di
corruzione o brogli».

«Condanniamo fermamente chiun-
que intenda violare il cessate il fuo-
co. I lanci di Qassam contro Sderot
avvenuti dopo l'entrata in vigore del-
la tregua rappresentano una sfida al
governo e alla presidenza palestine-
si». A denunciarlo è Ghazi Hamad,
portavoce del governo palestinese di
Hamas. «Tutto il mondo è implicato
in questo accordo - sottolinea Ha-
mad - e bisogna compiere ogni sforzo
per rispettarlo».
Poche ore dopo l'inizio del cessate
il fuoco, altri razzi Qassam sono
stati sparati contro la cittadina
israeliana di Sderot. È una nuova
sfida contro Israele?
«È innanzitutto una sfida al governo
e alla presidenza palestinesi che si so-
no fatti garanti dell'attuazione del
cessate il fuoco; un accordo sottoscrit-
to da tutte le fazioni palestinesi. Per
quanto ci riguarda, agiremo per far ri-
spettare il cessate-il-fuoco e sono con-

vinto che otterremo questo risulta-
to».
Israele ha minacciato di riprendere
le azioni militari nella Striscia di
Gaza se non verrà posto fine in
tempi rapidi al lancio dei missili.
«La Striscia di Gaza è sotto assedio da
cinque mesi, nel corso dei quali l'eser-
cito israeliano ha ucciso oltre 450 pa-
lestinesi, in maggioranza civili, e feri-
ti quattromila. Sulle rovine create da
Israele è cresciuta la rabbia. Ma oggi
chi continua a lanciare i Qassam non
sfida Israele bensì il governo voluto
dal popolo palestinese. E ciò non
può essere tollerato».
Rapimenti-lampo, faide tra fazioni,
miliziani che sfidano il governo.
Gaza è il regno dell'anarchia
armata?
«Gaza è innanzitutto una enorme pri-
gione a cielo aperto dove 1milione e
400mila persone vivono isolate dal
mondo. Di questo non dobbiamo

scordarcene mai. Ma c'è chi strumen-
talizza questa sofferenza per fini di
banditismo e di potere. Costoro getta-
no fango sulla causa palestinese e
sull'eroica resistenza di un popolo».
In questo scenario cosa è rimasto
delle trattative per la formazione di
un governo di unità nazionale?
«Queste trattative vanno avanti ma
esse sono ancorate a una condizione
tutta da verificare…».
Di quale condizione si tratta?
«La garanzia che il nuovo governo
porti realmente alla fine dell'embar-
go internazionale nei riguardi delle
istituzioni palestinesi. È questa la ra-
gione fondamentale che è alla base
della formazione di un nuovo gover-
no. Ma i segnali che giungono sono
contraddittori e questo non aiuta».
Hamas è disposto a fare un passo
indietro rinunciando alla poltrona di
primo ministro?
«Questo passo indietro Haniyeh (l'at-
tuale primo ministro, ndr.) lo ha già
fatto e Hamas ha presentato al presi-

dente Abbas una rosa di quattro auto-
revoli personalità che non ricoprono
alcun incarico nel movimento, in gra-
do di svolgere questo compito. Le re-
sistenze vanno ricercate altrove».
Italia, Francia e Spagna hanno
elaborato un piano sul Medio
Oriente. Qual è la risposta di
Hamas?
«Siamo pronti a discuterne. E lo stes-
so vale per la proposta italiana di una
forza internazionale a Gaza. Non sia-
mo noi ad avere pregiudiziali in meri-
to».
Il leader in esilio di Hamas, Khaled
Meshaal ha minacciato: uno Stato
palestinese entro sei mesi o
riapriremo il conflitto.
«La costituzione di uno Stato palesti-
nese sui territori occupati da Israele
nel 1967 è il perno del "Documento
dei prigionieri" su cui dovrebbe na-
scere il governo di unità nazionale.
Questo è il nostro obiettivo. Meshaal
non ha fatto altro che ribadirlo».
 u.d.g.

GHAZI HAMAD Il portavoce del governo palestinese: «Il lancio dei missili Qassam è una sfida ai vertici palestinesi»

«Hamas farà rispettare l’accordo»

«Traffico di petrolio e rapimenti: per la guerriglia irachena 200 milioni di dollari l’anno»
Sul New York Times il rapporto riservato del governo americano: «Sono pronti a finanziare anche il terrorismo all’estero». Ma gli esperti sono scettici

Nelle carte le cifre
dei sequestri:
Francia e Italia avrebbero
pagato
30 milioni di dollari
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Razzi su Sderot
Ma tiene la tregua
tra Israele e Anp
Nella striscia di Gaza inizia il cessate il fuoco
Il premier Olmert: daremo prova di pazienza

Ecuador, per gli exit poll
c’è un presidente di sinistra
L’economista Rafael Correa al 57%
«Ora sorvegliare lo spoglio ufficiale»

NEW YORK

Promesso sposo tampona una volante
e viene massacrato dalla polizia

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ di Roberto Rezzo / New York

Rapporti con Usa
e Cuba
sono stati al centro
della campagna
elettorale

■ di Umberto De Giovannageli

■ Si è conclusa nel peggiore
deimodi la festadiaddioal celi-
bato di Sean Bell, 23 anni, citta-
dino di New York City: nella
notte travenerdì e sabato il pro-
messo sposo stava allontanan-
dosi da un locale di strip tease
del Queens, il Kalua Cabaret
(«sotto osservazione» da parte
della polizia per sospetto traffi-
co di droga e prostituzione),
quando è stato colpito a morte
da una raffica di colpi, esplosi
dalla polizia. Bell, disarmato,
era appena uscito dal club ed
eraalvolantedella suaautomo-
bile: l’auto è stata crivellata da
21 colpi, lui è morto durante il
trasportoinospedale. Idueami-
ci che erano con lui, entrambi
neri, sono rimasti feriti: Jospeh
Guzman, raggiunto da 11 pro-
iettili, è ricoverato ingravissime
condizioni. È ferito, ma non in

pericolo di vita l'altro giovane
chesi trovava a bordo dell'auto,
Trent Benefield, colpito tre vol-
te. La polizia non ha dato alcun
dettaglio. Il poco che si sa è che
l'auto dei tre avrebbe tampona-
to quella di un agente in bor-
ghese, scatenando la reazione
dialtriagentiappostatineipres-
si del locale che hanno aperto il
fuoco. La polizia fa sapere che
Bell poteva essere armato, ma
gli investigatorinon hannotro-
vato alcuna arma.
L'uomo lascia 2 figli (di tre anni
e 5 mesi) avuti dalla fidanzata
che doveva sposare poche ore
dopo, dopo una lunga convi-
venza e a conclusione di una
storiad'amorecheduravadal li-
ceo. Il reverendo nero Al Sharp-
ton, in una conferenza stampa,
ha chiesto che venga fatta pie-
na luce sulla sparatoria.
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OGNI VOLTA Indignarsi, allarmarsi non ba-

sta. Bisogna reagire. Giorgio Napolitano usa

parole forti per la strage sul lavoro all’oleificio

di Campello sul Clitunno. I quattro operai morti

sono l’ultimo anello di

una catena che sin dal-

l’inizio del suo setten-

nato ha posto sotto la

lente di ingrandimento di
un’analisi attentae di un’inizia-
tiva intransigente. «Non biso-
gnamaiconsiderarequesti terri-
bili episodi come ordinaria am-
ministrazione. Ogni volta biso-
gna avere la capacità di indi-
gnarsi, di allarmarsi e di reagi-
re».Agiugnoamotivareunfor-
teappellochepartìdalQuirina-
le fu l’incidente nel cantiere
dell'autostrada Siracusa-Cata-
nia, con il bilancio di un morto
e numerosi feriti. Poi la morte
di due operaie, una di quindici
anni, inunafabbricadimateras-
si nel Salernitano. In quelle oc-
casioni il presidente aveva am-
monito: «Non si deve transige-
resul rispettodellenormedi leg-
ge relative ai contratti di lavoro
ealla osservanza delle misure di
sicurezza,cosìdanonlasciareal-
cuna ombra su inaccettabili ne-
gazioni del diritto a un regolare
lavoro e alla pienezza della vi-
ta». Troppe morti bianche,
«inaccettabili».
Nel 2005 sono stati 1.250 gli
“incidenti” mortali sul lavoro,
secondo le stime dell’Inail. Una
statistica che si può considerare
tragicamenteprevedibile,previ-
sta, «annunciata»: «Siamo di
fronte a una vera e propria
emergenza»,hadenunciatoNa-

politano, invitando anche ad
accertamentigiudiziarieammi-
nistrativi sui singoli episodi ed
ad una attenta attività di pre-
venzione.
Il capo dello Stato ha esplicita-
mente rivendicato spesso que-
sto tema come uno dei terreni
sucuipraticare il suointerventi-
smoistituzionaleecostituziona-
le, in una rilettura del ruolo e
delle funzioni della presidenza
della Repubblica. Proprio ieri in
visita alla villetta di Torre del
Greco che fu la residenza di En-
rico De Nicola, primo capo del-
loStato,cuiNapolitanoè legato
anche da ricordi familiari, qual-
che spunto è venuto proprio
dalla rievocazione di quelle pri-
me pagine delle istituzioni re-
pubblicane. Induesensi:DeNi-
cola fuanche ilprimopresiden-
te della Corte Costituzionale. E
questedue istituzioni«inmodo
particolare» sono da considera-
re «le maggiori istituzioni di ga-
ranzia previste dalla nostra Car-
ta Costituzionale». Quando fu-
rono create, all’alba della Re-
pubblica,DeNicolanetracciò il
“profilo” in quanto non solo di
garanzia, ma dotate di una «in-

flessibile indipendenzadigiudi-
zio unita allo scrupolo di una
imparzialità incoercibile».
Ebbene, questo è un «tema su
cui occorrerà tornare oggi, in
unmomento incui,questaeal-
tre istituzionidigaranzia,posso-
no apparire meno generalmen-
te e unanimemente riconosciu-
te nel loro modo di procedere».
Insomma, il Quirinale di Napo-

litano, sulla scia della lezione di
DeNicola intende,acostodi in-
comprensioni e attacchi, man-
tenere il suo ruolo super partes.
L’altra eredità del primo presi-
dente riguarda la linea unitaria
che,da senatore,proprioDeNi-
cola impresse alle periodiche
riunioni - oggi si direbbe
“bipartisan” - dei parlamentari
partenopei. Ne emergeva «un

appello alle forze migliori, una
visioneconsapevoleeangoscia-
ta che però faceva scattare azio-
ni ed iniziative che all’epoca sa-
rebbero state definite “salvifi-
che”».Quelle riunionisiconclu-
devano, infatti, con lo slogan,
drammatico “Salvare Napoli”.
Tante cose sono cambiate, ma
le ragioni di quell’impegno ri-
tornano.

■ / Roma

«IL GRADO DI CIVILTÀ di

un Paese si vede anche nel

fatto che le persone posso-

no tornare a casa la sera dal

lavoro». Paola Agnello Modi-

ca è la responsabile Cgil

per la salute e la sicurezza nei luoghi
di lavoro ed è ancora esterrefatta per
quanto successo a Campello sul Cli-
tunno.
Il ministro Damiano è tornato
di lotta al lavoro nero per
garantire la sicurezza nei
luoghi di lavoro. Però esistono
altri elementi di criticità, non
trova?
«È verò che finalmente si è iniziata
una seria lotta contro il lavoro nero,
come il sindacato chiedeva da tem-
po. Ma è vero anche che sono troppi
annichenelmondodi lavorosiè im-
posta l’idea pericolosa della competi-
zione sui costi. Una condizione che
ha aperto la porta a meccanismi co-
me i subappalti e le esternalizzazioni.
E i dati dimostrano che queste sono
le condizioni nelle quali più alto è il
pericolo di infortuni. Una situazione
aggravata dalla precarietà dei lavora-
tori, non sufficientementre formatie
informati».
Crede che di fronte a questa
situazione siano necessari

uleriori interventi normativi?
«Siparlamoltodi testounicoinmate-
ria di sicurezza, il che va benissimo,
ma il problema è tutto il contorno.
Leggicomela626vannoinnanzituit-
toapplicateesottoposteadunaverifi-
ca continua. Ad esempio estendola
anche al lavoro autonomo. Ma non
dimentichiamo che esiste un proble-
madivigilanza,chenonriguardasol-
tanto le multe. In Italia esiste l’istitu-
to della disposizione, in base al quale
l’ispettore dopo i controlli dà indica-
zioniaidatoridi lavoro sugli elemen-
ti di criticità sui quali intervenire, in-
dicando anche il tempo a disposizio-
ne. Una ricerca delle Regioni ci dice
che di fronte a questo tipo di vigilan-
za più del 90% delle imprese adem-
pie ai compiti prescritti. Per questo
parliamo di rilancio della vigilanza
preventiva come strumento più effi-
caceper evitaregli incidenti e le mor-
ti».
Si parlava di esternalizzazione.
I morti a Campello lavorano per
una ditta che si occupava di
manutenzione, ossia uno di
quei settori in cui più radicato
è il fenomeno.
«Quello della manutenzione affidata
a ditte esterne è un caso emblemati-
co in cui lavoratori arrivano su un
luogo che non conoscono per rime-
diareaproblemiche gli sono indicati
da altri senza la possibilità di verifica-
re di persona e di muoversi in spazi e
tempi conosciuti. Una pericolosa as-
surdità».  ma.so.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Torre del Greco (Napoli)

La ricerca italiana vive un mo-
mento difficile. Non si tratta solo
dei tagli previsti dalla finanziaria,
che pure hanno sollevato un coro
diproteste. Iproblemisonomolti.
Alcuni hanno radici antiche, altri
invece nascono negli ultimi anni.
Gli scienziati chiedono ai politici
diaffrontarli,ascoltandole lorora-
gioni, come farà il presidente Na-
politano proprio oggi.
Giorgio Parisi insegna fisica teori-
caall’universitàLaSapienzadiRo-
ma ed è uno degli scienziati italia-
nipiùautorevoli.Rivelaquelliche
affliggono il più grande ente di ri-
cerca italiano: il Cnr, Consiglio

Nazionale delle Ricerche.
Professor Parisi, di cosa
soffre il Cnr?
«Di molti mali. Il primo riguarda
la rappresentanza. L’attuale presi-
dente, Fabio Pistella, è stato molto
contestato dalla comunità scienti-
fica. In primoluogoper ilmodo in
cuièarrivatoaricoprirequellacari-
ca. Al momento della nomina, Pi-
stella aveva presentato un curri-
culumincuidichiaravadiavereol-
tre 150 pubblicazioni scientifiche,
ma alla verifica dei fatti ne sono ri-
sultate solo una quindicina. Qual-
cuno dice che il governo Berlusco-
ni, che lo ha nominato, potrebbe

aver ritenuto che per quella carica
non servisse tanto uno scienziato,
quanto una persona con capacità
gestionali. Io non sono d’accordo
perché credo che il presidente di
unentediricercadebbarappresen-
tare lacomunità scientifica.Ma, in
ogni caso, qui si tratta di un curri-
culumfalso.L’avessefattounricer-
catore in cerca di un posto, sareb-
be stato accusato di falso ideologi-
co».
Alla prova dei fatti come è
andata?
«Male. Abbiamo assistito a un ac-
centramentodeipoterieaunafor-
te burocratizzazione dell’ente».
Solo colpa del presidente?
«AnchedellariformaMoratti.Lari-

formaprevedevachetuttelenomi-
ne e controllo venissero dall’alto.
Impoverendo il ruolo degli scien-
ziati. Idirettorideidipartimenti so-
no scienziati scelti mediante un
concorso e poi dal Cda, tuttavia
possono essere licenziati in tron-
co: il regolamento dice che i diret-
tori possono dare le dimissioni
quando vogliono, ma in compen-
so possono essere mandati via da
un giorno all’altro anche se sono
stati nominati per 4 anni. Come si
può convincere qualcuno a lascia-
re un posto, magari all’estero, per
venire a dirigere un dipartimento
a queste condizioni?».
La riforma doveva snellire
l’apparato burocratico del

Cnr, che cosa è successo?
«Il contrario, la burocratizzazione
è aumentata. Faccio un esempio:
ogni istituto del Cnr prima aveva
un budget, ora l’istituto è diviso in
4-5 commesse, ognuna con il suo
budget. All’inizio dell’anno biso-
gna decidere come dividere le spe-
se e lo spostamento di fondi non è
possibile. Cosicché se avanzano
deisoldiaunacommessanonpos-
so trasferirli là dove mancano. La
gestione è complicatissima».
Perché creare le
commesse?
«Perché i 400 responsabili di com-
messahanno meno potere perop-
porsi alla presidenza rispetto ai
110 vecchi direttori di istituto.

Che potevano firmare un contrat-
to con la commissione europea
per ottenere finanziamenti. Da un
certo momento in poi non è stato
piùcosì: a firmarepotevaessere so-
lo il presidente. E molti contratti
sono stati persi perché la firma
non è arrivata in tempo».
Che si può fare?
«Ridare peso al consiglio scientifi-
co.Preparare un nuovostatuto del
Cnr in cui si preveda che il presi-
dente venga scelto col consenso
della comunità scientifica. Proce-
dura, del resto, già avviata dal mi-
nistroMussi secondo cui uncomi-
tatodi ricercacompostoda5scien-
ziati fa una rosa di 3 nomi tra cui
scegliere il presidente».

GIORGIO PARISI L’allarme dello scienziato: la destra ha paralizzato il centro nazionale ricerche con nomine dall’alto e burocrazia. Mussi prova a cambiare, ma non basta

«Hanno distrutto il Cnr, gli scienziati sono finiti nell’angolo»

«Si pagano anni di
competizione sui costi»
La Cgil: «Giusti i propositi della nuova
legge, ma vanno monitorati sul campo»

Oleificio, ancora non si trovano due corpi
Ancora dubbi sulle cause dell’esplosione. A Campello arrivano Bertinotti e Damiano. Oggi un’ora di sciopero

Napolitano: «Morti bianche, bisogna reagire»
Per il presidente della Repubblica «di fronte a una vera emergenza allarmarsi e indignarsi

non basta più». Un appello alle coscienze ma anche a puntuali e rigorosi accertamenti giudiziari

ROMA

Migliaia di immigrati in corteo:
«Dal governo vogliamo i fatti»

Il capo dello Stato ha rivendicato
questo tema come uno dei terreni

su cui praticare l’interventismo
istituzionale e costituzionale

Mezzi e uomini dei vigili del fuoco nel piazzale dell’olificio di Campello sul Clitunno Foto Maurizio Capitoli/Ansa

Parole sulla «scia» del
reggente, che della carica
tracciò un «profilo» non
solo di garanzia ma anche
di «indipendenza di giudizio»

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

L’INTERVISTA

■ Erano circa duemila, secondo
gli organizzatori, gli immigrati
cheieri si sonoriunitiapiazzadel-
la repubblica, a Roma, per la pri-
ma manifestazione nazionale de-
gli immigrati contro il governo
Prodi. Alla manifestazione, orga-
nizzata dalla Federazione delle
Rappresentanze Sindacali di Base
e dall’organizzazione Comunista
Internazionale,hapresopartean-
cheilparlamentarediRifondazio-
neFrancescoCaruso.Permessodi
soggiorno,cittadinanzaimmedia-
ta per i figli di immigrati nati in

Italia, no alla schiavitù, al lavoro
nero, allo sfruttamento economi-
co, sì all’eliminazione dei Cpt,
ma anche pratiche più semplici e
una legge certa per il riconosci-
mentodellostatusdi rifugiatopo-
liticoesopratuttol’abolizionedel-
la Bossi-Fini, queste le richieste
principali dei manifestanti venu-
ti da tutta Italia. Un corteo che ha
chiesto al governo Prodi di «non
fermarsi alle promesse elettorali,
madiattuareadesempio l’otteni-
mento della cittadinanza dopo 5
anni di soggiorno e non 10».

■ «Non si può considerare que-
sta strage strisciante di morti sul
lavoro come un costo che biso-
gna pagare allo sviluppo. Bisogna
costruire un intervento straordi-
nario in grado di determinare le
forme di un controllo sociale che
faccia della sicurezza sul lavoro
un elemento fondamentale di
progettazione del futuro della so-
cietà». Sono parole ferme quelle
pronunciate ieri dal presidente
della camera Fausto Bertinotti a
Campello sul Clitunno, a pochi

passi dalle ceneri del rogo che sa-
batohauccisoquattroperai impe-
gnati in alcui lavori di manuten-
zione ai silos della Umbra Olii.
Una visita con la quale Bertinotti,
accompagnatodalsindacodelpa-
eseumbroPaolopacifici,havolu-
to rendere omaggio alle quattro
ultime vittime del lavoro, depo-
nendo una corona di fiori davan-
ti al cancello dell’oleificio. «È
inammissibile - ha proseguito -
che ogni giorno si registrino tre o
quattro morti sul lavoro. Una so-

cietà come quella italiana non se
lo può proprio permettere. Serve
una svolta sulla sicurezza che
chiami il Paese a non accettare
che ce ne siano altri». Ma a Cam-
pello sul Clitunno, dove sonoan-
cora incorso le ricerchediduedei
quattro corpi degli operai rimasti
uccisinell’esplosionedisabato, ie-
ri è arrivato anche il ministro del
LavoroCesareDamianochehari-
badito l’importanza di «nuova
mentalità e cultura che rimetta
davvero al centro della politica il

lavoro come valore». Damiano
inoltre, ricordandol’impegnodel
governo nella lotta al lavoro ne-
ro, ha annunciato che l’esecutivo
si farà presto carico di nuove ini-
ziative per garantire la sicurezza.
«Stiamo lavorando con il mini-
stroDi Pietro -ha spiegato - per ri-
vedere il codice degli appalti, in
particolareriguardoalmassimori-
basso dove si annida purtroppo
unariduzionedelleprotezioni so-
ciali e della sicurezza sul lavoro».
Nessuna novità sostanziale, inve-

ce, sullecausedella tragedia. Ima-
gistratidellaprocuradiSpoleto ie-
ri hanno eseguito un nuovo so-
pralluogo alla struttura ma ci vor-
rà tempo per chiarire cosa ha in-
nescato il tragico scoppio anche
se prende corpo l’ipotesi che si
possa essere trattato di una avaria
ad uno degli impianti della raffi-
nazionedell’olio (forseunacalda-
ia). Oggi, come annunciato, i la-
voratori dell’Umbria sciopereran-
no per un’ora in segno di prote-
sta. ma.so.

IN ITALIA
Seconda giornata a Napoli
in visita anche alla residenza
che fu del primo presidente
Enrico De Nicola
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SI È INABISSATO davanti al figlio, che era in

barca con alcuni amici, scomparendo con il

suo elicottero nelle acque della laguna venezia-

na: «Volava basso, è andato giù a cinquanta

metri da noi». Giorgio

Panto, industriale, edi-

tore, fautore della Le-

ga e poi “imprendito-

re” anche in politica, fondatore
del suo movimento Progetto
Nord Est (in breve: la fusione di
Veneto, Trentino e Friuli in
un’unica macroregione) è mor-
to annegato in un pomeriggio
nebbioso in fondo ad una vita
solare e incredibile.
A bordo del Robinson 44, co-
mandato dall’imprenditore e
precipitato vicino all’isola di
Crevan (a pochi chilometri da
Treporti e Burano e di proprietà
dello stesso Panto) c’era l’amico
PietroFabrini,55ennetrentino,
chesi èsalvato, sta inospedalea
Venezia ma no rischia la vita.
Perché l’elicottero volava basso
- appunto - e non c’è stato
schianto in acqua, ma una vira-
ta verso sinistra e un inabissa-

mento dolce e ferale per il fon-
datorequasi trent’anni fadiAn-
tennaTreNordest, allaqualeaf-
fiancherà poi anche Telealtove-
neto e Telenordest.
Trevigiano di Meolo, personag-
gio dalle molte idee quasi tutte
praticate, se ne va a 65 anni un
protagonista. «La virata a sini-
stra» che molti testimoni han-
no visto compiereal suo Robin-
son è un buffo e atroce segno
del destino: proprio il suo ab-
bandonodellaLegadiBossi, co-
sìschiacciata suBerlusconi,«co-
sì deludente, altro che federali-
smo»,e lanascitadelpartitofat-
to in casa aveva eroso consensi

e seggi alla Cdl in una regione
che la destra considerava una
roccaforte. Alle elezioni riuscì a
conquistarecirca86milavotial-
la Camera (37.838 pari al-
l’1,97%inVeneto1e48.987pa-
ri al 3,88% in Veneto 2) e
87.601 voti al Senato. Pochi per
concedergli il seggio, fonda-
mentali per la vittoria di Prodi e
l’Unione, che riuscirono a di-
stanziare laCasa delle Libertàdi
circa 24 mila. Il suo partito, che
definiva «libera associazione e
movimentod’opinione»fubat-
tezzato con la corsa di Panto
per le regionali del 2005, co-
munquestravintedall’uomoFi-
ninvest Giancarlo Galan (ma il
Pne ha piazzato due consiglieri
regionali, che si battono per la
secessione). Perse anche la cor-
sa alla presidenza della provin-
cia di Treviso ma riusciva co-
munque a trovare i suoi voti,
Solleticando la pancia dell’Ita-
lia che produce, che sta bene
ma potrebbe stare benissimo.
Richiamava forte identità: il lo-
go del movimento è uno scor-
ciodipaesaggioveneto.Poi l’in-
no e quindi lui, uomo nuovo
ma faccia di questa terra, Berlu-
sconi in sedicesimo.
Primadellatelevisioneedelpar-
titoeranostate le finestre a farlo
ricchissimo e famoso. La Panto
spa - con sede a San Biagio di
Callalta (Treviso) - è la maggio-
reazienda italiana di infissi e ar-

redi in legno per il giardino. La
gente può rammentarla per la
“N” del nome scritto in rosso
che si accavalla alla “T”. Un
marchio che si fece largo nel-
l’immaginario collettivo non
solo per le finestre in legno ba-
sculanti ma anche perché fu
sponsor di Colpo Grosso, la tra-
smissione di Umberto Smaila
chefu ilprimoazzardodi tettee
chiappeacieloapertonellatele-
visione degli anni ottanta. Non
è certo stata l’unica stravagan-
za: per dirne un’altra, nel 2003
mise una taglia di 50 mila euro
per la cattura di Unabomber.
Uccisodallanebbia,dicono ivi-
gili del fuoco impegnati a recu-
perare il relitto dalle acque scu-

redella laguna.Chihavistorac-
contadiunapalachesfiora l’ac-
qua, proprio a causa della vira-
ta.Pantoavevatrascorsolagior-
natanella suacasa,nella sua iso-
la. Pranzando con i familiari e
gli amici. Aveva deciso poi di
rientrare a Treviso in elicottero,
mentre il figlio Tomas aveva
preferito uscire in barca con gli
amici, fra i quali il vicepresiden-
tedellaRegioneVenetoLucaZa-
ia. Sono stati proprio Zaia e il fi-
glio trentenne di Panto a recu-
perare nelle acque della laguna
sia l’imprenditore, sia Fabrini e
poi a provare, insieme ad un
marinaio, a rianimarli prima
dell’arrivo dei soccorsi. «Gior-
gio apriva bocca, era ancora vi-

vo, ma aveva bevuto troppa ac-
quaenon ce l’ha fatta», raccon-
taZaia. «Dopoaver vistosparire
l’elicottero - spiega - è passato
unpiccolocacciapescae ioeTo-
mas ci siamo saliti e con l'aiuto
del marinaio abbiamo tirato su
GiorgioeFabrini.Per tuttoil tra-
gitto abbiamo cercato di riani-

marli. Quando siamo arrivati
sulla banchina i sanitari hanno
fatto di tutto. Non siamo riusci-
ti a salvarlo - si dispera Zaia -
Aveva bevuto troppa acqua e
anche se gliene abbiamo tirata
fuori tanta non c’è stato nulla
da fare».
La grande passione per il volo è
stata fatale per Panto, archetipo
di «self made man». L’agenzia
dei voli ha aperto un’inchiesta
sull’incidente. È morto in brac-
cio al figlio, ma uno così «non
lascia eredi», dice il sindaco di
Venezia Massimo Cacciari, in
un messaggio di cordoglio che
ne affianca molti, moltissimi
spediti da uomini politici, im-
prenditori e personalità varie.

BREVI

Pisa
Bimba di tre anni sfugge ai genitori
e muore travolta da un autobus

Una bimba di tre anni è morta ieri investita da un autobus a
Pisa dopo che, sfuggita al controllo dei genitori, è uscita dal
cancelletto del condominio e si è lanciata in mezzo alla stra-
da. L’ autista dell’autobus dell’azienda di trasporti Cpt ha cer-
cato di frenare senza successo. La bambina, travolta, è mor-
ta sul colpo mentre il conducente del mezzo pesante, sotto
choc, è stato trasportato all’ospedale.

Novara
Transessuale ucciso
in un residence sul Lago Maggiore

Un transessuale dell’apparente età di circa 40 anni è stato
trovato morto sgozzato nella camera da letto di una villetta a
Dormelletto (Novara), sul lago Maggiore, paese poco distan-
te da Arona. Si chiamava Mario Falco, e da due anni viveva
nell’alloggio all’interno del residence «La Verbanella». Ad al-
lertare i carabinieri, alle 16 di ieri, sono stati dei vicini, inso-
spettiti dalla luce accesa della camera.

Milano
Uomo ucciso a coltellate, arrestato
un pugile di 22 anni tossicodipendente

Un uomo di cui non sono ancora note le generalità è stato uc-
ciso a coltellate ieri nella periferia di Milano, in una abitazione
in via delle Ortensie. Ad ucciderlo, secondo gli inquirenti che
lo hanno posto in stato di fermo, un giovane pugile con pro-
blemi di tossicodipendenza, Antonio Catena.

■ di Sandra Amurri

Proprietario della
più grande industria
nel settore degli infissi
era fuoriuscito dalla
Lega di Bossi

Precipita in elicottero
Muore l’imprenditore Panto
L’incidente nella laguna di Venezia. Il suo partito Progetto Nordest

tolse i voti a Berlusconi e fu decisivo per la vittoria di Prodi

Mezzi di soccorso alla ricerca dell'elicottero precipitato dietro l'isola di Burano Foto di A. Merola/Ansa

Aveva anche
tre televisioni
Si è inabissato davanti
al figlio tra l’isola
di Burano e Treporti

IN ITALIA

Preso Di Gati, boss e latitante in villa con vista mare
Era capo del mandamento di Agrigento. Aveva la pistola in tasca, ma non ha reagito

ERA CON LA PISTOLA in

tasca davanti al televisore,

sintonizzato su Canale 5,

quando sabato, poco dopo

mezzanotte, Maurizio Di Ga-

ti, 40 anni, capo del manda-

mento di Agrigento, latitante
dal’99 è stato arrestato dai carabi-
nieri anche grazie alle pregresse
indagini condotte dalla polizia di
Stato nell’attività coordinata dai
PmFernandoAsaroeGianfranco
Scarfò. Il boss per la sua latitanza
aveva scelto una splendida villa
arredata con vista sul mare e giar-
dino con tanto di agrumeto di
proprietà di Carmelo Veneziano,
arrestatoconlui,chesitrovaaVil-
laggio Mosè nelle campagna di
Favara. Nel forno c’era una teglia
equellocherestavadelpollocon-
sumato per cena. Gli allacci della

luce e dell’acqua erano stati ruba-
ti alla villetta accanto.
Unarresto importantecheriduce
la lista dei latitanti agrigentini
più pericolosi, ora ne restano
due, Giuseppe Falsone, capo del-
la famiglia di Agrigento, che van-
ta diversi ergastoli, nominato da
Bernardo Provenzano il più
“pesante” dopo Matteo Messina
DenaroeilkillerGerlandinoMes-
sinadiPortoEmpedocledatosial-
la macchia nel’99. Un arresto
che, come lo ha definito il Procu-
ratore Nazionale Antimafia Piero
Grasso è «un successo che contri-
buisce a colpire ancora di più le
cosche e a indebolire Cosa No-
stra».EcheilProcuratoreAggiun-
to della DDA di Palermo Anna
MariaPalmachecoordinaleinda-
gini sulla mafia agrigentina, defi-
nisce significativo in quanto
«conferma come i boss in carica
non abbandonino mai il loro ter-
ritorio di competenza anche du-
rante la latitanza per poter conti-
nuare a comandare». Una debo-

lezzachepotrebbeesseredavvero
preziosasesolovi fosseroadegua-
te forzedipolizia,carabinieri eccc
per la ricerca dei latitanti che so-
no tutti in Sicilia e nei loro luoghi
di competenza.
Chi è Maurizio Di Gati? Un boss
molto pericoloso condannato in
primo grado nel processo Akra-
gas per associazione mafiosa
mentre la Cassazione non rite-
nendo sufficienti le dichiarazioni
di un unico collaboratore gli ha
inflitto solo la condanna per ma-
fiaaseiannidicarcere.Mentrede-
verisponderediassociazionema-
fiosa ed estorsione in altri due di-
battimenti in corso. Di Gati ven-
ne nominato capo della famiglia
diAgrigentosupressionediAnto-
ninoGiuffrè,divenutocollabora-
tore di giustizia, che ha
“ingannato”Provenzanofornen-
dogli informazioni false sul suo
concorrenteGiuseppeFalsoneaf-
finché gli preferisse il suo
“amico”. Ma quando Giuffrè è
stato arrestato e la verità è venuta

alla luce, Di Gati ha cominciato a
temere per la sua vita soprattutto
dopo che venne trucidato in una
barberia Carmelo Milioti, im-
prenditore a lui vicino. Fu allora
che Di gati si rivolse alboss diCa-
taniaLa Rocca affinchègli procu-
rasse un incontro con Falsone
cheperònonnevollesapere.Tut-
to lasciava, dunque prevedere
l’inizio di una spietata guerra di
mafia che facesse tornare il tem-
po idietro al’91 quando si consu-
mò la strage di Racalmuto, famo-
sa, fino ad allora, per essere la cit-
tà natale di Leonardo Sciascia,
che determinò il primo scontro
tra mafia e Stidda in cui i killer
stiddari assassinarono Diego Di
Gati, fratello maggiore di Mauri-
zioUnassassiniochesegnòlasca-
lataal poteredelboss arrestato ie-
ri la cui investitura a capomafia
di Agrigento avvenne il 14 luglio
del2002 in una masseria di Santa
Margherita Belice. Ma accadde
che mentre i capi delle rispettive
famiglie stavanoconsegnandogli

lo scettro fece irruzione la polizia.
La festa terminò con l’arresto di
15 boss tra cui un medico anali-
sta di Forza Italia ma lui, il festeg-
giato, non c’era. Solo dopo si sco-
pri grazie alle dichiarazioni di al-
cuni collaboratori di giustizia che
Di Gati era fuggito un attimo pri-
ma che entrassero gli agenti, evi-
dentemente a seguito di una sof-
fiata. Di Gati sfuggì a quella che
appariva una morte annunciata
grazie all’intervento di Bernardo
Provenzano, che “saggiamente”
gli impose di mettersi da parte
continuando a svolgere il ruolo
di capo mandamento lasciando
il ruolo di capo della famiglia di
AgrigentoaGiuseppeFalsone.So-
luzione che però non risolse il
contenzioso, molto pericoloso,
ancora aperto dopo la cattura del
capodi CosaNostra,Binnu, tra la
famiglia Capizzi di Ribera, vicina
a Falsone e il boss trapanese Mat-
teoMessinaDenaroacausadiun
mancatopagamentoper l’apertu-
ra di una catena di supermercati.

■ di Paolo Cantini / Venezia
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L’Inter supera la prova Favorita, Palermo ko
Nerazzurri in vantaggio con Ibra, pareggio di Amauri. Nella ripresa gol vincente di Vieira

■ Dovevaessere lacorsadiFran-
cesco Ingargiola, è stata quella
del keniano James Kutto, esor-
diente sulla distanza in Europa.
L’azzurro, secondo, nulla ha po-
tuto contro il ritmo imposto dal
keniota che ha vinto in 2h08'41
(quarto tempo di sempreper una
maratona corsa in Italia), frantu-
mandoil recorddellagara fioren-
tina stabilito nel 2001 dal suo
connazionale Daniel Kirwa Too
con 2h10’38. Ingargiola ha retto
fino al 30mo chilometro per poi
procedere a ritmi meno tirati per
chiudere in 2h12’19. Tra le don-
ne successo di Vincenza Sicari.

SEMPRE PIÙ SOLA. È dell’Inter la pro-

va-scudetto di Palermo che grazie a una pro-

va eccellente, supera anche l’ostacolo isola-

no e consolida il primato in classifica con

quattro lunghezze di

vantaggio sulla Ro-

ma e sei sui rosane-

ro. Un gap importan-

te, guadagnato da un collettivo
in grado di imporre il proprio
gioco da subito, da quando Ro-
setti fischia l’inizio del match e
al 7’ Ibrahimovic, su sponda di
Adriano, sorprende Fontana
con una botta da fuori.
“Imperatore” che rappresenta
una delle sorprese proposte da
Mancini: il mister nerazzurro,
infatti, preferisce il brasiliano e
Solari a Crespo e Cambiasso, e
sposta Stankovic al centro del
campo. Mossa indovinata. Per-
ché Adriano appare in buona
formaesi fatrovarespessopron-
to al dialogo con un ispirato
Ibra che svaria su tutto il fronte
d’attacco procurando più di un
doloreaFontana,costrettoadif-
ficili parate per botte da lonta-
no.
Tutto mentre il Palermo sem-
bra tornare una semplice pro-
vinciale che ospita una
“grande”: icinquecentrocampi-
sti schieratidaGuidolinnonrie-
scono a fare filtro e Amauri è
troppo isolato in attacco. Situa-
zione difficile che si aggrava
con l’infortunio del bomber ro-
sanero. Ilbrasiliano, infatti, zop-
pica vistosamente da metà del
primo tempo, ma decide di
stringere i denti e dalla panchi-
naglidanno l’ok.E, alla finedel
tempo,succede l’incredibile:Pi-
sano crossa da sinistra, Brescia-
no prolunga di testa e Amauri,
inarea, toccad’esternodestroal
volo e infila Julio Cesar alla sua
sinistra. Giusto in tempo prima
di lasciare il posto a Caracciolo.
“Airone” che entra in una gara

vibrante anche nella ripresa.
Con il Palermo che non vuole
perdere ilvantaggiopsicologico
della rete a fine tempo; mentre
l’Inter gioca per ristabilire le di-
stanze. E ci riesce. Viera, infatti,
è più preciso di Materazzi (palo
per l’azzurro) e supera Fontana
con un destro terra-aria che si
piazza nell’angolo alto a sini-
stra.
Bottadecisivapergli isolaniche
hanno sulla testa di Caracciolo
la palla del pareggio, ma il palo
salva Julio Cesar e consente al-
l’Inter di volare.

Protagonisti

Badanti rumene e ucraine nel giorno libe-
ro davanti al teatro Politeama, bancarel-
le di paccottiglie cinesi a piazza Marina,
tra i rigattieri della domenica mattina,
per non parlare dei venti gradi e passa di
unadomenica novembrina daeffetto ser-
ra. Palermo che sogna lo scudetto non è
poi così diversa da Milano che se lo sente
già in tasca.Ladifferenza,appunto, è che
l'Inter è obbligata a vincerlo.
Ma vista da qui, da questa città che da
sempredivora,metabolizzaesi fascivola-
re addosso tutto, il calcio non è poi un
grande problema. Vista dal rosanero di
una città sempre rispettosa ai limiti del
sussiego ma sempre altrettanto feroce,
più che una febbre scudetto pare la solita
questione di onore, non fosse una parola
molto impegnativadaquesteparti.Dicia-
moallora,meglio,di orgogliodasud,pro-
fondo e fiero, che va all'arrembaggio.
Con i colpi del brasiliano Amauri e con le
parole silenziose del capobranco Corini,
ma anche con le sigarette di Guidolin e le

sparate di Zamparini. L’«Orgoglio terro-
ne» di certe felpe che sfilano verso lo spa-
reggio con la squadrona di Moratti invece
cheai solitiderby conCataniaeMessina.
Contro Milano che ha cresciuto chissà
quanti Carmelo, Salvatore e Giuseppe,
ma proprio per questo una serata così
non si può perdere, perché chissà quando
ricapita. E infatti al Barbera non ci entra
nemmeno uno spillo, quando Ibra tocca
il primo pallone ricoperto di fischi. Certo,
il cuore ha le sue ragioni anche in una ca-
pitale di splendori e miserie, con una ma-
scheradi ferroa coprire tutto.Quello cheè
e quello che appare. «Da noi si nasce ul-
tras», dice la maglietta di un ragazzo che
infila un vecchio comò in un altrettanto
vecchia Uno nella zona del porto. Lì dove
c'è l'altra facciadelle cose,dietroallevetri-
ne natalizie, alle boutique eleganti di Via
MaquedaeCorsoVittorioEmanuele.Nel-
la pancia della città vecchia, lontani da
una squadra che pensa alla «cempiòns»
e da un presidente che in questa saga cal-

cisticadiPalermononvede l'oradi infilar-
ci un nuovo stadio con (suo) supermerca-
to incorporato.
GiùdallaDiscesaCaracciolo,verso il cuo-
re della Vucciria, all'imbocco del labirin-
todivicoli sbrecciatidovec'èodoredimuf-
fa e di pesce fritto, dove a penna si scrive
«lasciare libero loscarrozzo», comese fos-
se facileparcheggiare suquel fittodi cioto-
li,allequattrodelpomeriggiosi fannopro-
ve di maxischermo. Antonello, si presen-
ta così, sta seduto e scola una birra da
mezzo euro. Non ha praticamente più
denti, ma «Forza Palermo» lo scandisce
benissimo. È l'unico cliente di un bar che
non c'è, ci sono solo sedie di plastica ros-
sa. E ci sono due arabi che armeggiano
con un vecchio decoder di Stream come
rabdomanti del segnale. Un lenzuolo
biancoappesoadunasaracinescadi fron-
te è il fondale dove proiettare le imprese
dei rosanero, per immaginare non ci vo-
gliono pixel e plasma. Alcuni bambini
aspettanopazienti la buona notizia della
messa a fuoco - la pazienza è un'arte che
si impara presto, qui - e c'è una vecchia

Lancia Thema che arriva sferragliando
con lo stereo a tutto volume, canta una
specie di Nino D'Angelo siciliano. Scende
un tipo con gli occhiali scuri, la moglie e i
tre figli restanoabordo,primadicompra-
re qualche arancino nella tavola calda lì
vicinosi informasullapartitaconariadi-
stratta e con occhi implacabili fa la conta
dei presenti, compresi noi: forse un boss
del quartiere, forse un picciotto, forse solo
un palermitano che si gode la domenica
pomeriggio. La partitona del Barbera mi-
ca è una faccenda solo del Barbera, qua-
rantamila allo stadio e chissà quanti nei
bar con le saracinesche arrugginite, o nel-
lepalazzine liberty,pernonparlaredeica-
sermonideiquartieri satellite.Nel loropic-
colo, la guardano anche all'Ucciardone.
Senza Sky, come alla Vucciria, ma pare
chesiarranginonelle lorocelleanchesen-
za le dirette.Condannati-bis a Mughini e
aglialtridei salotti tv,«toltiquelli inpuni-
zione o in isolamento» spiega un agente
di custodia. «Anche loro amano il calcio,
in fondosonosolouominichehannosba-
gliato». Mezzo sorriso: certo agente, ci

mancherebbe. Smontaevaanche lui a ti-
farePalermo,si lasciaalle spalle la fortez-
za che ha muri di pietra fradicia e la gran
parte dei riflettori spenti, su quelli che a
decine in teoria dovrebbe illuminarne il
perimetro. Settecentouomini che vigilano
sullapartita edue agenti bambini suuna
volante parcheggiata davanti all'aula
bunker. Tanto, quello che deve succedere
succede lo stesso: allo stadio come altro-
ve.C’èunaportastrettadi ferro,male illu-
minata e con un campanello mezzo rot-
to, sotto ad una scritta borbonica, e poco
più avanti c'è un gran cancello possente e
acceso di potenti neon: il secondo proteg-
ge il parcheggio di una banca, il primo è
l'ingresso principale del carcere. C'è Ro-
berto Vecchioni, interista al di sopra di
ogni sospetto, che sciama insieme alla
gente puntuale alle cinque, nella fatica
dello struscio. E c'è un ragazzo che deve
farsi portare a braccia sulle scale ripide,
carrozzella compresa, perché all'ultimo
piano del Barbera osa e impera l'Aquila
rosanero, ma i disabili ancora no, alme-
no quelli senza ali.

Il migliore. Mancini:
indovina la formazione,
chiude il Palermo nella
propria metacampo,
bloccando il suo gioco
all’origine. Scommette su
Adriano e vince. Il suo
gruppo mostra finalmente un
gioco divertente ed efficace.

Il peggiore. Fontana: la
papera sul primo gol è
clamorosa. Poi si riscatta
effettuando anche diverse
interventi notevoli ma in una
partita del genere ha la
responsabilità di dare un
colpo duro al morale dei
compagni, diffondendo
insicurezza. Il contrario di
quello che dovrebbe fare un
portiere.
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è uno di questi, va difesa come l’aria o l’acqua. Perché le nostre penne sono anche un po’ vostre.

Quelle che ci hanno permesso di fare un giornalismo libero, indipendente e pieno di perché.

IN TV

Dalla Vucciria all’Ucciardone, il grande sogno è qui
La sfida per la testa della classifica vissuta come un evento dalla città. Che si ritrova tutti i riflettori puntati addosso

È grazie a una rete di Ibrahimovic che l’Inter, nel primo tempo, sblocca la gara

CICLISMO

Belgio, tragico incidente alla «Sei Giorni» di Gand
Il campione del mondo Galvez cade in pista e muore

MARATONA DI FIRENZE

Vittoria keniana
con Kutto
Ingargiola 2˚

Un tifoso napoletano di 25 anni, G.C.,
è in coma farmacologico all'ospedale
di Pescara dopo un delicato intervento
subito la scorsa notte: il giovane era
rimasto gravemente ferito alla testa
prima della gara tra Pescara e Napoli
che si è giocata sabato pomeriggio

■ 11,30 Eurosport
Salto con gli sci
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Inghilt.-SudAfrica
■ 14,30 SkySport3
Calcio, Barcellona-Villareal
■ 15,45 SkySport2
Volley, Bergamo-Loreto
■ 17,45 SkySport2
Basket, Milano-Cantu’
■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport

■ 18,30 SkySport3
Calcio, Charlton-Everton
■ 20,40 SkySport2
Nfl, Atlanta-New Orleans
■ 20,45 SkySport1
Calcio, Frosinone-Mantova
■ 23,00 Eurosport
Eurogoals
■ 23,00 SkySport1
Mondo gol
■ 23,30 SkySport3
Calcio, Real M.-O.Lione
■ 1,30 SkySport2
Nba, Miami-Philadelphia

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Palermo

■ di Max Di Sante

■ «Il suomanubriosi èaggancia-
to con il manubrio del belga De
Fauw mentre stava rimontando il
gruppo: le biciclette sono andate
perconto loro e Galvez è andato a
sbattere dritto per dritto contro la
balaustra in fondo alla pista. Ha
perso subito conoscenza e hanno
tentato di rianimarlo, il che era
giàuna cosa grave.La caduta però
non sembrava una cosa gravissi-
ma, abbiamo pensato ad uno sve-
nimento:parlanodiemorragia in-
terna,dispappolamentodellamil-
za...»: è ancora sotto choc Marco
Villa, pistard italiano già iridato
conMartinellonell'americana, te-
stimonedellatragediadelvelodro-
mo di Gand che ha visto la morte
dello spagnolo Isaac Galvez per

una caduta nel corso della secon-
da serata della Sei Giorni.
«Non riusciamo a credere come
sia potuto succedere, non ho me-
moriadi tragediedelgenerenelci-
clismo su pista - ha continuato
dal Belgio il 37/enne lombardo -
Era un tipo tranquillo, un veloci-
sta come tanti, magari un po’ ka-
mikaze... Ma nelle competizioni
all'americanacerti rischinonciso-
noperchésiamosempretutti infi-
la, non è una disciplina pericolo-
sa».
Galvez, campione del mondo in
carica dell'americana - aveva vin-
to il titolo con Llaneras a Borde-
aux nello scorso aprile - era infatti
consideratounosprinter«irregola-
re», un po’ sporco, e se lo ricorda

bene anche Mario Cipollini. Nel
Giro d'Italia del 2003 infatti il Re
Leone cadde a 150 metri dal tra-
guardo della tappa di S. Donà di
Piave sull'asfalto reso viscido dalla
pioggia a causa proprio della pre-
cedente caduta di Galvez. Lo spa-
gnolo entrò sparato in curva e tra-
volsenella caduta il campione del
mondo. I due urtarono violente-
mente le transenne riportando
qualche ammaccatura.
Il mondo delle sei giorni non più
quellodiunavolta,quandoivelo-
dromi d'inverno erano stracolmi
di pubblico, ma conserva specie
all'estero una certa popolarità.
L'ingaggio di Galvez si aggirava
sui10milaeuroaseigiorni, tariffa
considerata medio alta.

Mancini indovina
Fontana distrugge

LO SPORT
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Atalanta - Torino 2
Catania - Parma 1
Empoli - Cagliari 1
Lazio - Ascoli 1
Reggina - Livorno X
Sampdoria - Roma 2
Siena - Fiorentina X
Cittadella - Monza X
Salernitana - Lanciano X
Massese - Padova 1
Novara - Cremonese 1
Perugia - Ravenna 1
Teramo - Taranto 1
Palermo - Inter 2

Montepremi
1.772.461,95
Montepremi “9”
456.619,33
Al 14
692.544,00
Ai 13
8.115,00
Ai 12
617,00
Ai 9
6.186,00

I corsa 1
I corsa X

II corsa 2
II corsa X

III corsa X
III corsa 1

IV corsa X
IV corsa 2

V corsa 2
V corsa 1

VI corsa 2
VI corsa 1

corsa + 13 - 11

Montepremi
230.865,80
Nessun 14
-
Ai 12
1.641,89
Agli 11
180,89
Ai 10
29,68

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 33 13 10 3 0 27 14

Roma 29 13 9 2 2 30 10

Palermo 27 13 9 0 4 27 18

Livorno 20 13 5 5 3 15 13

Catania 19 13 5 4 4 18 24

Empoli 19 13 4 7 2 12 9

Lazio (-3) 18 13 6 3 4 22 12

Atalanta 17 13 4 5 4 20 20

Siena (-1) 17 13 4 6 3 13 14

Udinese 16 13 4 4 5 13 14

Messina 14 13 3 5 5 16 20

Cagliari 14 13 2 8 3 11 12

Torino 14 13 3 5 5 9 17

Sampdoria 13 13 3 4 6 19 21

Milan (-8) 11 13 5 4 4 12 12

Parma 8 13 2 2 9 12 27
Chievo 7 13 1 4 8 11 19

Fiorentina (-15) 5 13 6 2 5 20 15

Ascoli 5 13 0 5 8 7 19

Reggina (-15) 1 13 4 4 5 14 18

PROSSIMO TURNO
14a di andata domenica 3/12/06 ore 15

Ascoli - Catania ore 20.30 

Cagliari - Milan 
Fiorentina - Lazio 
Inter - Siena sabato 2/12 ore 18 

Livorno - Chievo 
Messina - Sampdoria 
Parma - Palermo 
Roma - Atalanta sabato 2/12 ore 20.30 

Torino - Empoli 
Udinese - Reggina 

Atalanta - Torino 3
Catania - Parma 2
Empoli - Cagliari 1
Lazio - Ascoli 4
Reggina - Livorno 4
Sampdoria - Roma 4
Siena - Fiorentina 2
Cittadella - Monza 2
Salernitana - Lanciano 4
Massese - Padova 1
Novara - Cremonese 1
Perugia - Ravenna 1
Teramo - Taranto 2
Palermo - Inter 3

Montepremi
578.262,29
Nessun 14 jackpot
351.818,76
Nessun 13 jackpot
-
Ai 12
2.761,00
Agli 11
328,00
Ai 10
59,00
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schedine e quote

Atalanta - Torino 1-2
Catania - Parma 2-0
Empoli - Cagliari 1-0
Lazio - Ascoli 3-1
Palermo - Inter 1-2
Reggina - Livorno 2-2
Sampdoria - Roma 2-4
Siena - Fiorentina 1-1

Sabato
Chievo - Udinese 2-0
Milan - Messina 1-0

n.47
del 26/11/2006

MINUTO NUMERO 74 lezione di calcio.

Fondamentali, il tiro al volo. Il professor Totti

sale in cattedra, riceve da Cassetti e da posi-

zione defilata calcia di sinistro a incrociare

con la palla che si infi-

la perfettamente nel-

l’angolino più lonta-

no. Chapeau, e tutto

il Ferraris, compresa la gradinata
occupatadai tifosidellaSampdo-
ria, si alza in piedi ad applaudire
lo straordinario gesto tecnico
del numero 10 giallorosso. Tut-
tosplendido,aldi làdiogni reto-
rica. Un goal da stropicciarsi gli
occhi che non può che far gode-
re fisicamente tutti quelli che

amano il calcio vero, quello che
nullaha a chevedere con calcio-
poli, intercettazioni, bilanci e
chiacchiere. Ilmeritoèdiquesto
ragazzone con i piedi fatati che
torna ad essere fenomeno e tra-
scinatore. L'infortunio alla cavi-
glia è ormai un lontano ricordo
e lui corre, lotta, protesta ed in-
canta. Due goal: il primo in con-
tropiede che diventa però
“normale”, quasi banale al co-
spetto del secondo. Testa lucida
e lingua tagliente, quando gli si
chiede a chi volesse dedicare la
sua doppietta: «Dedico i miei
due gol uno a Platini e l'altro a

Matarrese.Cosìvengonoavede-
re la Roma e non parlano a spro-
posito...». Ipse dixit, contro i
due principali accusatori del nu-
mero10, dopo la scelta di rinun-
ciare per il momento alla nazio-
nale. «Fa piacere fare questi goal
- aggiunge - La gente paga il bi-
gliettoavaonorata. InterePaler-
modevonostareall'erta,unaRo-
ma così fa paura». Vero, perché
se un Totti così lo metti in una
Roma che gira a mille ecco che il
discorso scudetto è più che mai
aperto. Quella giallorossa è
un’orchestra che suona la dolce
sinfonia del bel gioco con la pal-
la che non si alza quasi mai dal
pelo dell'erba. Veloce, diverten-
te e dannatamente concreta
(chiedere al Catania), una squa-
dra che sembra non aver difetti
tantodaspingereSpalletti, solita-
mente misurato e parco anche
nell’entusiasmo, a dire «Si, sia-
mo proprio forti». Come dargli
torto? Detto di Totti, Panucci
correcomeunragazzinoesiper-
mette il lusso di segnare 3 goal
in due partite, Chivu e Mexes in
difesa picchiano e impostano,
DeRossiè strepitosoneldifende-
re e nell'attaccare e si completa
alla perfezione con Pizarro, Per-
rotta fa la differenza quando si
inserisce in avanti, mentre Tad-
dei e Mancinigarantiscono qua-
lità sulle corsie esterne. Cosa
manca?Forse qualche ricambio,
anche in virtù del grave infortu-
niopatito daAquilani che dovrà
starefuorialmenounpaiodime-
si, ma la sensazione è che questa
Roma possa arrivare fino in fon-
do divertendo e divertendosi.
E dire che la Sampdoria con una
prestazionegagliardace l'hames-
sa tutta per complicargli la vita
ma contro questa Roma sembra
essercidavveropocodafare.For-
sesoloapplaudire, comedopola
retediTottiocomequandoilca-
pitano a 10' dal termine lascia il
posto a Montella e lo stadio ge-
novese gli tributa la standing
ovation. Tre minuti dopo Il ct
Donadoni lascia la tribuna. For-
sehavistoabbastanza.Per ilmo-
mento Totti lo può solo guarda-
re.

RISULTATI

Le partite

Empoli 1

Cagliari 0

n.90
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Sabato sera Ieri pomeriggio

MILAN: Kalac, Bonera (25' st Nesta), Simic, Maldini,
Jankulovski, Brocchi, Pirlo, Gourcuff, Kakà, Inzaghi (27'
st Seedorf) , Gilardino (42' st Borriello).

MESSINA: Storari, Rea, Zoro, Iuliano, Parisi, Lavecchia
(7' st Alvarez), Cordova, De Vezze, Coppola (19' st Floc-
cari), Masiello, Riganò (29' st Di Napoli).

ARBITRO: Gava

RETE: nel pt 13' Maldini

NOTE: Angoli: 8-2 per Milan. Recupero: 1' e 5'. Ammoni-
ti: Iuliano, De Vezze, Lavecchia, Zoro e Di Napoli. Spetta-
tori: 42.515.

CATANIA: Polito, Silvestri, Sottil, Stovini, Vargas (24' pt
Lucenti), Izco, Edusei, Caserta, Colucci (39' st Sardo),
Spinesi, Corona (30' st Del Core).

PARMA: De Lucia, Coly, Contini, Couto, Bocchetti, Ciara-
mitaro, Grella, Dessena (34' st Cigarini), Pisanu (32' st
Paponi), Gasbarroni (25' st Kutuzov), Muslimovic.
ARBITRO: Bergonzi

RETI: nel st 21' Spinesi su rigore, 39' Caserta.

NOTE: Angoli 8-3 per il Catania. Recupero: 5' e 5' Espul-
so. Grella al 38' st. Ammoniti Grella, Edusei, Gasbarroni,
Coly e Contini. Spettatori: 21.000

Catania 2

Parma 0
EMPOLI : Balli, Raggi, Adani (16' st Tosto), Lucchini,
Ascoli, Marianini, Moro, Buscè, Vannucchi, Matteini (29'
st Almiron), Saudati (12' st Pozzi)
CAGLIARI: Chimenti (17' pt Fortin), Ferri, Lopez, Bianco,
Agostini, Conticchio, (1' st D'Agostino), Budel, Colucci,
Esposito, Suazo, Langella (10' st Pepe).

ARBITRO: Marelli

RETI: nel pt 8' Vannucchi

NOTE: Angoli: 7-6 per il Cagliari. Recupero: 4' e 5' Am-
moniti: Lucchini per gioco falloso. Spettatori: 6.000

ATALANTA: Calderoni, Rivalta, Loria, Carrozzieri, Bellini,
Ferreira, Pinto (44' st Tissone), Migliaccio, Bernardini
(38' st Cissè), Ariatti, Ventola.

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Cioffi, Franceschini, Comot-
to, Barone, Ardito, Balesti, Lazetic (35' st De Acentis), Ro-
sina (47' st Fiore), Abbruscato.

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel st 32' Rivalta (autorete), 42' Rosina, 49' Loria.

NOTE: Angoli: 8-4 per l'Atalanta. Recupero: 2' e 4'. Am-
moniti: Cioffi e Bernardini per gioco falloso. Spettatori:
10.000

n.90
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tutta la Serie A

MARCATORI

CHIEVO: Sicignano, Malagò, Mandelli, D'Anna, Lanna,
Sammarco (25' st Marcolini), Zanchetta, Brighi, Pellis-
sier (19' st Semioli), Cossato (29' st Tiribocchi), Obinna.

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Felipe, De
Martino (1' st Asamoah), Obodo, D'Agostino, Muntari,
Iaquinta, Di Natale.

ARBITRO: Pantana

RETI: nel pt 30' Obinna; nel st 26' Obinna (rigore).

NOTE: Angoli: 5-4 per il Chievo. Recupero: 2' e 3'. Am-
moniti: Malagò, Muntari, Zapata e Marcolini per gioco fal-
loso. Spettatori: 5.335 per un incasso di 50.281,60 euro.

to
to

go
l

◆ Un tempo per parte, ma alla fine è l'Empoli a sorridere e a
tornare alla vittoria interna, il settimo risultato utile
consecutivo (due vittorie, cinque pareggi) ottenuto con la
rete di Vannucchi (punizione al 7’ del primo tempo). Un
successo tra le mura amiche che mancava dal 24
settembre, quando gli azzurri superarono il Palermo. Da
quel momento l’Empoli ha comunque accompagnato la sua
marcia da record con un ottimo rendimento esterno, che ha
permesso alla truppa di Cagni di raggiungere il quinto posto
in classifica, ad un solo punto dalla zona Champions. Sono i
numeri a premiare la cavalcata azzurra: a oggi, infatti, l'
Empoli è la miglior difesa della serie A. Un record che
acquista uno spessore maggiore per un gruppo capace
ancora una volta di sopperire ad assenze pesanti: fuori
causa Pratali, Marzoratti e Vanigli, per problemi muscolari,
Cagni ha inserito Adani e Ascoli, dal primo minuto,
spostando Lucchini al centro, dalla fascia sinistra. Tra le
note positive di giornata, anche il ritorno in campo di
Almiron, portato a sorpresa in panchina e inserito a partita in
corso per dare maggiore spessore al centrocampo. Un
risultato amaro, invece, per il Cagliari, che dopo un primo
tempo in sordina ha dominato l' intera ripresa, soprattutto
grazie all' ottima vena di Pepe, inserito al posto di Langella.
Un eccellente Balli ed un pizzico di sfortuna hanno però
impedito agli ospiti di ottenere un pareggio, che alla fine
sarebbe stato meritato e avrebbe allungato la serie positiva
dei sardi.

9 reti: Riganò (Messina, 2 rig.).

7 reti: Totti (Roma), Bianchi (Reggi-
na, 2 rig.), Amauri (Palermo).

6 reti: Iaquinta (Udinese, 2 rig.), Bu-
dan (Parma), Corini (Paler-
mo, 3 rig.), Mutu (Fiorenti-
na), Spinesi (Catania, 2 rig.).

5 reti: Frick (Siena), Quagliarella
(Sampdoria), Di Michele (Pa-
lermo, 1 rig.), Mauri (Lazio),
Rocchi (Lazio), Crespo (In-
ter), Ibrahimovic (Inter), Toni
(Fiorentina), Corona (Cata-
nia), Doni (Atalanta).

4 reti: Perrotta (Roma), Lucarelli (Li-
vorno), Oddo (Lazio, 2 rig.),
Stankovic (Inter), Pellissier
(Chievo), Loria (Atalanta),
Ventola (Atalanta).

Chievo 2

Udinese 0

Milan 1

Messina 0

Atalanta 1

Torino 2

La Lazio cala il tris, l’Ascoli affonda
Gol di Belleri, Pandev e Foggia. Cori razzisti dagli ultrà bianconeri

■ di Luca De Carolis / Roma

LO SPORT

Empoli-Cagliari 1-0

Totti delle meraviglie, la Roma vola a Marassi
Doppietta del capitano con gol capolavoro. Applausi bipartisan. Dedica «a Platini e Matarrese». Samp ko

I giocatori giallorossi corrono a festeggiare Totti dopo il suo secondo gol Foto Max Rossi/Reuters

■ di Matteo Basile / Genova

IN SALUTE La Lazio conferma i re-
centi progressi battendo per 3 a 1 un
Ascoli volenteroso ma con pochi mez-
zi in una gara rovinata dai cori razzisti

dipartedei tifosiospiti.Continualosciope-
ro del tifo della curva nord laziale, che do-
po ogni gol ha lanciato cori contro il pa-
tron Lotito, a cui il resto dello stadio ha ri-
sposto con sonori fischi. La Lazio inizia su-
bitoforte, eall'8' trova ilgol. Suuncrossdal-
la destra Mauri, solo in area, tira di prima
intenzione: sulla traiettoria si inserisce Bel-
leri, che mette alle spalle di Pagliuca. Tutto
l'Ascoli corre dal guardalinee, invocando il
fuorigioco. Ma l'arbitro Paparesta (al suo ri-
torno in A dopo la squalifica per Calciopo-
li) convalida. Sembra l'inizio di una golea-

da, e invece l'Ascoli pareggia dopo soli otto
minuti. Su una punizione dai venti metri
Minieri, lasciato solo, riceve palla e sferra
un diagonale che Mauridevia in diagonale
nellapropria porta. La Lazio riparte, traina-
ta da Rocchi e Pandev. Proprio il macedo-
ne s'inventa il raddoppio al 24' scartando
due avversari e battendo un Pagliuca non
esente da colpe. Due minuti dopo l'attac-
cante si divora il 3 a 1, ciccando un cross
basso di Rocchi a pochi passi dalla porta. Il
pericolo scuote l'Ascoli, che prende il co-
mando del gioco. La Lazio però controlla
senza affanni. Il primo tempo finisce con
uno scambio di accuse tra le panchine per
un pallone non messo fuori dagli ospiti
con Belleri a terra. La ripresa inizia su ritmi
più alti. Al 4' la Lazio sfiora il terzo gol con
un colpo di testa di Cribari. Gli ospiti ri-
spondono all'8 con un'azione in velocità
che porta al tiro Guberti: Peruzzi respinge

suipiedidell'avversario, che nonriescea ri-
badire in rete. L'occasione dà fiducia all'
Ascoli. Dopo altre due buone azioni degli
ospiti, Delio Rossi inserisce un incontrista,
Firmani, al posto di Baronio. L'Ascoli però
continua a spingere, sfruttando il calo fisi-
co dei biancazzurri. La partita si fa nervosa.
Dallacurvadell'Ascolipartonobuuall'indi-
rizzo del laziale Mudingayi, reo di essere di
colore...Al32'Sonetti inserisce l'exromani-
sta Delvecchio, fischiatissimo dall'Olimpi-
co. Due minuti dopo Perrulli spreca a lato
con Peruzzi già a terra. Un errore decisivo,
visto che al 39' la Lazio trova la rete che
chiudelagara. Ilmeritoèquasi tuttodiRoc-
chi che, conquistato un pallone sulla sini-
stra, salta un avversario e serve Foggia, che
in scivolata batte Pagliuca. Rossi corre a
esultare sotto la tribuna. La Lazio continua
la sua rincorsa verso l'Europa, l'Ascoli rima-
ne sul fondo della classifica.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria - Viterbese ................ 2-3
Cisco Roma - Paganese......... 2-1
Cuoiopelli C.R. - Carrarese .....0-0
Foligno - Reggiana ................ 2-2
Giugliano - Rovigo ................. 1-2
Poggibonsi - Boca S. L........... 1-0
Prato - Castelnuovo G. ........... 3-0
Rieti - Gubbio........................ 2-0
Spal - Sansovino ................... 5-2

Spal .............. 29
Rovigo .......... 25
Cisco Roma ...23
Foligno .......... 21
Viterbese ....... 20
Reggiana ....... 18
Paganese ...... 18
Gubbio .......... 17
Castelnuovo G. .17

Carrarese ...... 16
Bellaria ......... 15
Prato ............. 15
Cuoiopelli C.R. 15
Boca S. L. ....... 14
Sansovino ...... 12
Poggibonsi .....12
Rieti ............... 11
Giugliano (-2)..10

Napoli 25 13 7 4 2 14 8
Juventus (-9) 24 13 10 3 0 25 5
Piacenza 23 13 7 2 4 14 14
Cesena 22 13 6 4 3 22 17
Rimini 22 13 6 4 3 19 11
Bologna 22 13 7 1 5 16 13
Genoa 21 13 6 3 4 22 18
Mantova* 20 12 5 5 2 15 11
Brescia 20 13 5 5 3 12 11
Triestina (-1) 20 13 5 6 2 10 7
Bari 18 13 5 3 5 12 9
Albinoleffe 18 13 3 9 1 11 10
Frosinone* 17 12 5 2 5 13 12
Treviso 15 13 3 6 4 14 16
Spezia 15 13 3 6 4 12 14
Lecce 14 13 4 2 7 17 21
Modena 14 13 4 2 7 9 15
Crotone 13 13 3 4 6 12 20
Verona 11 13 2 5 6 5 11
Vicenza 7 13 1 4 8 9 16
Pescara (-1) 4 13 0 5 8 9 20
Arezzo (-6) -1 13 0 5 8 2 15

Andria Bat - Pro Vasto............ 2-0
Benevento - Celano O. ........... 3-0
Cassino - Monopoli................ 3-0
Catanzaro - Igea V. B. ............ 2-2
Gela - Vibonese..................... 1-0
Melfi - Sorrento..................... 2-0
R. Marcianise - Rende ........... 3-1
V. Sangro - Nocerina.............. 2-1
V. Lamezia - Potenza............. 1-0

Sorrento ........ 29
Gela .............. 24
Monopoli ....... 23
V. Lamezia (-2) ..21
Benevento ........ 21
R. Marcianise ...20
Potenza ............ 20
Andria Bat ........ 20
Vibonese .......... 18

Igea V. B. .......... 17
Cassino ............ 17
V. Sangro ......... 17
Nocerina .......... 14
Catanzaro ........ 14
Melfi ................ 12
Pro Vasto ......... 12
Celano O. ......... 10
Rende ................ 7

Ancona 1
Manfredonia 0
Avellino oggi
Cavese 
Foggia 1
San Marino 0
Gallipoli 1
Ternana 2
Juve Stabia 1
Sambenedettese 1
Martina 2
Giulianova 1
Perugia 1
Ravenna 0
Salernitana 2
Lanciano 2
Teramo 2
Taranto 0

Ravenna ............. 29
Foggia ................ 29
Avellino* (-2) ....... 23
Taranto ............... 22
Salernitana ......... 21
Cavese* .............. 20
Perugia ............... 19
Gallipoli .............. 18
Teramo ............... 18
Juve Stabia ......... 17
Lanciano ............. 17
Manfredonia ....... 15
Ancona ............... 15
Ternana .............. 15
Sambenedettese .13
San Marino ......... 12
Martina ................. 9
Giulianova ............ 2

PROSSIMO TURNO
14a di andata sabato 2/12/06 ore

Albinoleffe - Cesena 
Arezzo - Pescara 
Crotone - Piacenza 
Genoa - Juventus venerdì 1/12/ ore 20.45 
Lecce - Brescia lunedì 4/12/ ore 20.45 

Mantova - Bari 
Modena - Treviso 
Napoli - Frosinone 
Rimini - Vicenza 
Triestina - Spezia 
Verona - Bologna 

tutta la Serie B le serie cadette

9 reti: Adailton (Genoa, 4 rig.).

8 reti: Bellucci (Bologna, 2 rig.).

6 reti: Beghetto (Treviso, 1 rig.),
Jeda (Rimini), Calaiò (Napoli,
2 rig.).

5 reti: Bernacci (Mantova), Del Pie-
ro (Juventus), Trezeguet (Ju-
ventus), Pellè (Cesena), Sal-
vetti (Cesena, 2 rig.).

4 reti: Ricchiuti (Rimini), Bojinov
(Juventus), Sculli (Genoa), Di
Nardo (Frosinone), Lodi (Fro-
sinone), Papa Waigo (Cese-
na).

Bari - Triestina 0-0
Bologna - Genoa 3-1
Brescia - Crotone 2-2
Cesena - Rimini 1-1
Frosinone - Mantova  oggi
Juventus - Lecce 4-1
Pescara - Napoli 0-1
Piacenza - Albinoleffe 1-1
Spezia - Modena 0-1
Treviso - Verona 1-1
Vicenza - Arezzo 2-0

Cittadella 1
Monza 1
Grosseto 2
Sangiovannese 1
Lucchese 5
Pavia 0
Massese 1
Padova 0
Novara 1
Cremonese 0
Pisa 2
Ivrea 1
Pizzighettone 1
Pistoiese 1
Pro Sesto 2
Venezia 0
Sassuolo 3
Pro Patria 1

Monza ................ 26
Sassuolo ............. 26
Venezia ............... 22
Lucchese ............ 22
Pisa .................... 20
Padova ............... 18
Pro Sesto ............ 18
Grosseto ............. 17
Pistoiese ............. 17
Novara ................ 16
Cittadella ............ 16
Sangiovannese ...14
Pavia .................. 14
Pro Patria ........... 14
Massese ............. 14
Cremonese ......... 12
Ivrea ................... 11
Pizzighettone ........ 9

UN DERBY VERO Lo storico di casa ha un

cuore e sulla fanzine bianconera scrive: «So-

no stato anch'io un angelo del fango e vorrei

che le inevitabili prese di giro ai guelfi viola

non toccassero l'ar-

gomento alluvione».

Peccato che il «due

aste» del figlio in cur-

va reciti: «Se l'Arno straripa,
stasera si pipa». Non è solo
una questione generaziona-
le: che sia sempre più un der-
by vero, questo Siena-Fioren-
tina, lo capisci dai particola-
ri: i quattromila giunti da Fi-
renze, la marcia del Palio da-
ta in pasto ai senesi e Prandel-
li che ha il golf viola al posto
del tradizionale maglione
arancio. Abbastanza da com-
prendere che quando la neb-
bia mattutina lascia posto al
sole, il Franchi è già una con-
ca pulsante rivalità. Ne sorti-
rà una bella sfida, un ingiu-
sto 1-1.
Le moviole della sera sono
tutte per loro, l'arbitro Sacca-
ni di Mantova e gli assistenti
Alvino e Lion. Nel male, quat-
tro episodi chiave: il pareg-
gio di Mutu, con Toni che
scatta in fuorigioco, il rigore
su Locatelli, che invece di-

venta simulazione. E ancora
il fuorigioco di Mutu ad ini-
zio ripresa che non c'è, men-
tre c'è la bottiglietta d'acqua
che colpisce il guardalinee Al-
vino: lanciata dal settore vio-
la, potrebbe costare la squali-
fica del Franchi per la gara in-
terna col Milan.
Su tutto, una pioggia di am-
monizioni distribuite male.
Davvero troppi errori per
una sola partita, tanto da
convincere i dirigenti bianco-
neri a ritirare in ballo quella
sudditanza psicologica che a
quest'ora se ne dovrebbe sta-
re in gattabuia con i protago-
nisti di calciopoli.
Questo perché il successo
l'avrebbe meritato il Siena.
In particolare Locatelli, uno
spiritello dalla battuta sem-

pre pronta che quando si
mette in testa di giocare, var-
rebbe ancora il Milan assag-
giato ai tempi delle giovanili.
E poi gente come Codrea, An-
tonini o Vergassola, dna da
lotta salvezza. «Adesso che
hai cancellato un campione
del Mondo come Toni dal
campo, ti senti da Naziona-
le?» chiedono a Portanova. E
lui senza fare una grinza:
«Piuttosto in vantaggio per
una maglia da titolare in se-
rie A».
Faticatori che applaudono al
punto conquistato, loro che
veleggiano in zona Uefa a
quota diciassette, mentre per
la Fiorentina (penultima con
cinque punti, al pari dell'
Ascoli) c'è sempre un po'
d'amaro in bocca.
A parte la sfortuna e la bravu-
ra di Manninger nello stoppa-
re per due volte lo stesso To-
ni (piattone e tacco), Prandel-
li, che ieri ha festeggiato le
duecento panchine in serie
A, deve convincersi ad osare
di più. Meglio giocarsela con
gli acciaccati Ujfalusi, Gam-
berini, Kroldrup e Jorgensen
(oltre all'oggetto misterioso
Liverani) o con i vari Poten-
za, Montolivo e Pazzini, asse
portante dell'Under 21, sen-
za dimenticare Gobbi, che
l'anno scorso a Cagliari maci-
nava chilometri e gol? Tenta-
re, quantomeno, prima che
il mercato apporti correzioni
traumatiche. Gennaio, d'al-
tronde, è dietro l'angolo, la
salvezza un po' meno.

Le partite

Palermo 1

Inter 2

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Ieri pomeriggio Ieri sera

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, A.Lucarelli, Aronica, Mesto
(16' st Rios), Amerini (10' st Missiroli), Tedesco, Mode-
sto, Leon, Amoruso, Bianchi (47' st Carobbio).

LIVORNO: Amelia, Knezevic, Kouffur, Galante, Pfertzel
(24' st Balleri), Morrone, Passoni, A.Filippini, Pasquale,
C.Lucarelli (37' st Vigiani), Bakayoko (30' st Danilevicius).

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: nel pt 23' Galante, 27' C.Lucarelli; nel st 19' Bian-
chi, 33' Leon.

NOTE: Espulso: 35' st Passoni. Ammoniti: A.Filippini,
Missiroli e Modesto.

SIENA: Manninger, Bertotto, Gastaldello, Portanova, Mo-
linaro, Konko, Vergassola, Codrea (38' st Brevi), Antoni-
ni, Locatelli (22' st Chiesa), Frick (32' st Bogdani).

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Gamberini, Kroldrup, Pa-
squal, Blasi (11' st Montolivo), Liverani, Donadel, Jorgen-
sen, Toni (26' st Pazzini), Mutu.

ARBITRO: Saccani

RETI: nel pt 18' Antonini, 38' Mutu.

NOTE: Angoli: 5 a 5. Ammoniti: Vergassola, Blasi, Co-
drea, Chiesa, Pazzini, Locatelli e Gamberini. Recupero:
3' e 5'. Spettatori: 15.000.

Siena 1

Fiorentina 1

PALERMO: Fontana, Dellafiore (26' st Brienza), Barzagli,
Zaccardo, Cassani, Diana, Corini (43' st Gio. Tedesco),
Guana, Pisano, Bresciano, Amauri (8' st Caracciolo)

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba (21' st Samuel),
Materazzi, Grosso, Stankovic, J. Zanetti, Vieira, Solari
(38' st Cambiasso), Ibrahimovic (4' st Crespo), Adriano

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 7' Ibrahimovic, 46' Amauri; nel st 16' Vieira.

NOTE: Angoli: 6-4 per il Palermo. Recupero: 1' e 4'. Am-
moniti: Guana e Stankovic.

SAMPDORIA: Berti, Maggio, Sala, Falcone, Zenoni, Paro-
la, Volpi, Palombo, Delvecchio (1' st Olivera), Quagliarel-
la (28' pt Flachi), Bonazzoli (13' st Bazzani).

ROMA: Doni, Cassetti, Mexes, Chivu, Panucci (43' st Vu-
cinic), Pizarro, De Rossi, Taddei, Perrotta (35' st Rosi),
Mancini, Totti (35' st Montella).

ARBITRO: Ayroldi

RETI: nel pt 13' Totti, 14' Volpi, 32' Perrotta, 44' Panuc-
ci; nel st 29' Totti, 46' Flachi su rigore

NOTE: Angoli: 6-6 Recupero: 2' e 5' Ammoniti: Parola,
Chivu, De Rossi, Volpi e Zenoni.

Sullo Stretto Livorno bello a metà
Avanti di due gol i labronici non resistono al ritorno della Reggina

RISULTATI

LAZIO: Peruzzi, Belleri, Siviglia, Cribari, Zauri, Mudin-
gayi, Baronio (14' st Firmani), Mutarelli, Mauri (35' st
Makinwa), Rocchi, Pandev (27' st Foggia).

ASCOLI: Pagliuca, Minieri, Nastase, Cudini, Pesce, Za-
netti, Fontana, Boudianski (19' st Perrulli), Fini (38' st
Pecchia), Bjelanovic, Guberti (32' st Delvecchio).

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel 7' pt Belleri, 15' Mauri (autorete), 24' Pandev;
nel st 38' Foggia

NOTE: Angoli: 9-4 per l'Ascoli Recupero: 1' e 5' Ammoni-
ti: Cudini, Baronio, Fontana e Mauri. Spettatori: 30.000

Nellasecondagara,del secondo
turno dei Mondiali, l’Italia ha
battuto Cuba cedendo un set
agli avversari (3-1 il finale).
Quindi tutto molto bene, a par-
te un calo nel terzo parziale,
contanti errori che la formazio-
ne di Montali avrebbe potuto
evitare, per non perdere un set
che ai fini della classifica finale
delpoolFpotrebbeesseredecisi-
vo. A due partite dalla fine della
secondafase, infatti, l’Italiaèter-
za dietro l’imbattuta Bulgaria e
ilBrasile,chehaunmigliorquo-
zientepunti eha persounset in
meno di noi (in semifinale pas-
sano le prime due del girone).
Iniziomacchinosopergliazzur-
ri, che hanno stentato a trovare
la giusta misura a muro. A con-
tenere l’esuberanza della giova-
ne Cuba ci ha pensato inizial-
mente Alberto Cisolla, potente
epuntuale inattacco.Poiquan-
do Vermiglio ha trovato la giu-
sta sintonia con Fei, la squadra

di Montali ha allungato e chiu-
so 25-20. L Italia che rientra in
campo nel secondo set è una
squadra più decisa e sicura dei
propri mezzi. Lo si capisce subi-
to dal rendimento del muro
che cresce e permette alla difesa
di recuperare molti palloni. Gli
azzurri allungano subito 8-4,
poi continuano a giocare diver-
tendosiechiudendoconsereni-
tà 25-15. Le difficoltà, l’Italia, le
incontranel terzoset incuirien-
tra in campo meno concentra-
ta. Cuba si avvantaggia prima
14-10,poi21-18.Gliazzurrigra-
zieancheadunbuonSemenza-
to (3murinelparziale) riescono
ancora a rimontare, ma poi ce-
donodimisura25-23.Nelquar-
to solo Italia con Cisolla che
porta il suo bottino a 25 punti e
Semenzato che chiude con 6
murivincenti. Oggi la Naziona-
le riposa, per tornare in campo
domani (ore 7 italiane) contro
ilBrasilenelprimodeiduescon-
tri diretti di fine girone (l’altro
mercoledì con la Francia).

Il Siena fa paura
I viola si svegliano
troppo tardi
Gol di Antonini, risposta di Mutu
Nella ripresa gigliati più determinati

MARCATORI

Lazio 3

Ascoli 1

Reggina 2

Livorno 2

Sampdoria 2

Roma 4

In classifica
Fiorentina ancora
al penultimo posto
insieme con l’Ascoli
a cinque punti

■ di Franco Patrizi

LO SPORT

VOLLEY, MONDIALI

L’Italia supera Cuba 3-1
e «guarda» la semifinale

Adrian Mutu, autore del gol del pareggio Foto Carlo Ferraro/Ansa

■ di Claudio Lenzi / Siena

Biellese - Bassano V. ............. 2-3
Carpenedolo - Valenzana ....... 2-0
Lumezzane - Cuneo .............. 0-1
Pergocrema - Montichiari....... 0-2
Portogruaro - Legnano........... 2-0
Sanremese - Nuorese............ 0-1
Sassari T. - Lecco ................. 3-1
Sudtirol - Olbia...................... 0-0
Varese - Pro Vercelli .............. 2-1

Nuorese ........ 25
Pro Vercelli ....24
Lumezzane ....24
Bassano V. ....23
Legnano ........ 22
Cuneo ........... 18
Sudtirol ......... 18
Varese ........... 18
Lecco ............ 17

Carpenedolo ..17
Pergocrema ..17
Sassari T. (-2).16
Valenzana .....16
Portogruaro ...15
Olbia ............. 14
Montichiari ....11
Sanremese ....10
Biellese ........... 5

SOPRA LO ZERO. La Reggina ri-
monta due gol al Livorno e mette il se-
gno + davanti al punteggio in classifi-
ca, dopo il -15 di penalizzazione. Ma,

per gli uomini di Mazzarri, non è stato faci-
le. Perché i labronici sono una squadra forte
e quadrata, che merita la quarta posizione
in classifica. E solo con una buona dose di
determinazione i calabresi riescono a recu-
perare il doppio svantaggio del primo tem-
po.
Gara piuttosto sonnacchiosa,nei primi 20’
con rare incursioni offensive su entrambi i
fronti. Il Livorno si assesta nella fascia cen-
traleeconmanovreorizzontaliabbassa il rit-
mo. La partita si sveglia all’improvviso al
23’: calcio d’angolo di Passoni, il Livorno va

in vantaggio, grazie a Galante che sfrutta al
meglio la libertàconcessaglidaidifensorica-
labresi. La Reggina sembra stordita, ma pro-
va a riversarsi nell’ area avversaria, senza co-
struire granché. Anzi, viene colpita in con-
tropiede:Filippini rubapallaaAmerinieser-
ve inprofonditàCristianoLucarelli chenon
si fa pregare e gira in porta con un gran tiro
angolato. Gli uomini di Mazzarri reagisco-
no,matutte leconclusioniofinisconotra le
bracciadell'attento Ameliao finiscono fuori
di misura.
Con l’inizio della ripresa sono gli uomini di
Arrigoni a farsi pericolosi (bell’anticipo di
Alessandro Lucarelli sul fratello Cristiano),
cosìMazzarridecidedicambiare lecarteeso-
stituisce il centrocampista Amerini per la
mezzapunta Missiroli ed il tornante Mesto
(infortunato) con l’attaccante argentino
Rios.LamossadeltecnicodellaRegginapor-
ta subito un primo risultato: al 19’ i calabre-

si accorciano le distanze con Bianchi che di
sinistro raccoglie un assist di Alessandro Lu-
carelli e infila la porta livornese con un tiro
sotto la traversa. La pressione dei padroni di
casa non si allenta e Arrigoni corre ai ripari
inserendo Danilevicius e Vigiani al posto di
BakayokoeCristianoLucarelli.Mal’hondu-
regnoLeonsidimostraunelementononfa-
cile da domare e si concede il lusso del suo
primo gol in serie A: raccoglie con estrema
freddezza il pallone calciato dalla bandieri-
nadaModestoe,benpiazzatoacentroarea,
diesternodestro insaccaafilod’erbaangola-
tissimo tra il palo destro e Amelia. I calabre-
si, dopo la rimonta, sembrano non accon-
tentarsi, forti anche della superiorità nume-
rica determinata dall’espulsione di Passoni
(35') per somma di ammonizioni. E per po-
co non riescono a centrare l’obiettivo nei
minuti di recupero ma Rios, libero davanti
ad Amelia, calcia a lato.

* una partita in meno

■ di Edoardo Gabrieli
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«Eragon», un drago per Natale

P
er i più critici (e la tentazione di annoverarsi nel
gruppoèforte)questaè lastoriadiunplagio,an-
zi, di più plagi. Eragon, primo volume di una tri-
logia che ha conquistato i teenager di tutto il
mondo e che ora è diventato un film, pare la ri-
cettadiunoscienziatopazzo:«UnterzodiSigno-
re degli Anelli, un terzo di Guerre stellari e una

spolverata di Harry Potter, il tutto condito bene
conil gustoper lamagiadei romanzi per ragazzi
diDavidEddingseUrsulaK.Le Guin's». Signore
e signori ecco, dicono i maligni, come Chri-
stopher Paolini ha confezionato il suo Eragon.
Chisseneimporta. I ragazzi del ventunesimo se-
colo (ma spesso anche i loro genitori), quelli in-
namorati di Harry Potter e della versione cine-
matografica del Signore degli Anelli, quelli che
sono corsi al cinema a vedere le Cronache di
Narnia e Lemony Snicket's, non vanno tanto
per il sottile, adorano i giovani eroi che devono
combattere il male sotto varie forme e vanno
pazzi per elfi, dragoni, spade, anelli e scope ma-
giche.CosìEragon,best seller in libreria,èunsuc-
cessopreannunciatoanchealcinemadoveusci-
rà la prossima settimana. Il protagonista della
versione cinematografica è Edward Speleers, un
ragazzino inglese che pare sia un vero fenome-
noacavalcaredraghiecombattereorchidavan-
tial fondoverdedel«cromakey», sembra infatti
che i produttori della 20th Century Fox che ha
realizzato il film, dopo mesi e mesi di provini e
dopo aver selezionato 180mila pretendenti, ab-
biano impiegato meno di mezz'ora a decidere
che sarebbe stato lui il protagonista della trilo-

gia. Nel cast ci sono però anche attori consuma-
ti come Jeremy Irons, John Malkovich e Rachel
Weisz, freschissima di Oscar, che dà la voce a
Saphira, la dragonessa sul dorso della quale il
giovane Eragon porta a termine le sue battaglie.
Ma andiamo con ordine, ecco la trama: Eragon
è un quindicenne che vive in campagna, ai pie-
di della Grande Dorsale, una catena montuosa
chesiestendedalnordalsuddella terra, fantasti-
ca,diAlagaësiagovernatadaldispoticoGalbato-
rix (Malkovich), con un passato di cavaliere di
drago. Come accade nel Signore degli Anelli, op-
pure in Guerre Stellari, questo signore, una volta
buono, viene convertito alle forze del male da
sfortunate circostanze, in questo caso pare che
sia stata l'uccisione del suo drago a scatenargli

istinti malvagi. Galbatorix dunque, insieme ad
un folto gruppo di voltagabbana - sono sempre
numerosi coloro che preferiscono andare dove
c'è la poltrona - prende il potere e dichiara mor-
ta la stagione del valorosi «cavalieri di drago»,
annunciando estinti gli stessi dragoni. Tempo
dopo però, durante una caccia ai cervi, il giova-
ne Eragon trova per terra una strana pietra, luci-
da e blu, che raccoglie e porta a casa, celandola
allozioGarrowedalcuginoRoran,unici rappre-
sentanti della sua famiglia (ci vorrebbe uno psi-
cologo per capire perché, i protagonisti di que-
ste storie, vedi Harry Potter, Lemony Snicket e
Narnia, sono sempreorfani). Poco tempo dopo,
la stranapietra si schiude - rivelandosiunuovo -
e ne esce un cucciolo di drago. Eragon diviene
così un cavaliere di drago, dando nuovo impul-
so alla categoria, che pareva estinta, dei «com-
battenti per la giusta causa». Chissà se Galbato-
rix celava da qualche parte armi di distruzione
di massa?
Conquestapremessa inizianodunqueleavven-
ture del giovane cavaliere con Saphira, drago-
nessa blu. Avventure che hanno già portato ad
un secondo libro, Eldest (il terzo è annunciato
ma non ha ancora un titolo e una data d'uscita)
ed ora al primo film di una trilogia che prean-
nunciarla come un successo pare una massima
diCatalano. Il fenomenogenere«gotico-medie-
vale»dunque esiste, è unarealtà non nuovache
oggi però pare aver trovato linfa vitale per il
grandeschermograzieaglienormiprogressidel-
la tecnologiadigitale,nonacaso il registadiEra-
gon è Stefen Fangmeier alla sua prima esperien-
za dietro la cinepresa ma grande esperto di tec-
nologie digitali. A chi si pone la domanda per-
ché il genere piace così tanto l'autore di Eragon,
ChristopherPaolinidà lasuapersonalerisposta:

«Iocredochegranpartedelsuofascinosiadovu-
toallacontraddizione.Sulgrandeschermosive-
dono draghi, spade e paesaggi medievali e per
crearli c'è voluto il meglio dell'evoluzione della
tecnologia del nostro tempo. O forse la ragione
èpiùsempliceestanelgustodi farcorrere lafan-
tasia».
Gli amanti del senso della magia del mondo
hanno di che spassarsela per un po'. Dopo Era-
gon, uscirà quest'estate Harry Potter e l'ordine del-
la Fenice, l'annodopo sarà la volta di Harry Potter
e il principe di Mezzo-sangue, poi arriverà Books of
Magic che racconta di Tim Hunter, adolescente
londinese che, tanto per cambiare si troverà a
combattere, utilizzando le sue doti magiche,
contro le forze dell'oscurità e poi, naturalmente
arriveranno gli altri due episodi della trilogia di
Eragon, non ancora ufficialmente annunciati
ma ormai nei piani della Fox, a meno che il pri-
mo Eragon non si riveli un clamoroso flop. Su
quest'ultima ipotesi non c'è da scommetterci.
Basta dare un'occhiata ai blog su internet che
ruotano intornoalle avventuredel ragazzoe del
suo dragone per rendersene conto: «Non vedo
l'oradiandareavedere laversionecinematogra-
fica» è la frase che ricorre più spesso.

Eragon, scrittodalgiovanissimoChristopherPaoli-
ni, è un fenomeno editoriale mondiale, tradotto
in38lingue;neisoliStatiUnitihavendutoduemi-
lioniemezzodicopie.Èlanuovaprimaveradelge-
nere fantasy,nata dall'enormesuccessodella trilo-
gia cinematografica del Signore degli Anelli e rinvi-
goritadasaghekolossal comeHarryPottereLeCro-
nache di Narnia. Prima di essere scoperto da Hol-
lywood,perunlungoperiodoilgenereèstatorele-
gando a film di serie B, come si diceva una volta.
Eranofilmsenzapretese,conguerrierimuscolosie
protagoniste svestite, cha passavano da un com-
battimento all'altro fino all'esaurimento delle
comparse. Un genere che aveva preso una strada
laterale rispetto alla via inaugurata da film storici,
comeConan ilBarbaro e Krull. Ispirati apersonaggi
ideati da Robert Ervin Howard sulle pagine di
WeirdTalesneglianni30, seguivanoil filonedella
Heroic Fantasy, di cui lo scrittore americano era
statoil rappresentantepiùfamoso.Lascusapiùov-

viadei registi erache non c'erano i mezzi, e questo
losabeneanchePeter Jackson,hadovutofondare
la casa di effetti speciali Weta per riuscire a portare
sugli schermi il capolavoro di J.R.R. Tolkien. Ma a
benguardare,primadel2001,ci sonoalcunechic-
cheche risplendono tra i film fantasye sono godi-
bili acora oggi. Ne citiamo tre. Labyrinth - Dove tut-
to è possibile, del 1986, girato da Jim Henson e con
protagonisti David Bowie e una giovanissima Jen-
niferConnelly.È lastoriadiSarahcheèalla ricerca
del fratellino Toby, rapito dal malvagio re Jareth,
aldi làdellacittàdiGoblin.Siètrattato,15annifa,
di un prodotto cinematografico innovativo per-
ché il regista per animare il labirinto, in cui si svol-
gegranpartedellavicenda, introdussedeipartico-
lari effetti speciali, realizzandoli tutti nel suo stu-
diod'animazionediLondra.Legenddel1985,gira-
to addirittura da Ridley Scott e con protagonisti
delcalibrodiTomCruiseeMiaSara. Sulfilonedel-
la Storia Infinita e della Storia Fantastica, è la storia
della principessa Lili e l'unicorno bianco. La foto-
grafiaèmagica, la storiasemplicecomedeveesser-
lo una fiaba... Il regista fa venire la nostalgia di
quel modo di fare cinema artigianale, senza effetti
computerizzati troppo invadenti. Si passa al ribal-
tamento del mito dell'eroe guerriero con Willow
del 1988, con la regia di Ron Howard, con Val Kil-
mer tra i protagonisti. È la storia dell'antieroe Wil-
low, personaggio dall'aspetto umanissimo protet-
toreediunabimbapredestinataaregnare,mache
laperfidaregina-stregaBavmordavorrebbesoppri-
mere. A conquistare è soprattutto il popolo degli
Nelwyns,tuttiveriattori,altipocopiùdiunmetro
che abitano un villaggio uscito direttamente dalle
paginediAndersenedeiGrimm.Anche inquesto
caso, gli effetti speciali erano sostituiti dai trucchi
giusti,daunmontaggiodafiatoingola,dalla foto-
grafiacurata inognidettaglioedallemusichemes-
se sempre al servizio delle scene.

CONAN IL BARBARO. 1982, regia di
John Milius. Un caposcuola diretto
con mano «magica». Nasce il futuro

governatore della California

LA TRAGEDIA DI SACCO E VANZETTI
APPRODA IN TEATRO. PER NON DIMENTICARE

LEGEND. 1985, regia di Ridley
Scott. Magnifico e quasi

sconosciuto. Tra l’altro con un Tom
Cruise ragazzo più simpatico

«Mai, vivendo l'intera esistenza, avremmo potuto sperare di fare
così tanto per la tolleranza, la giustizia, la mutua comprensione
fra gli uomini». Sono le ultime parole di Bartolomeo Vanzetti,
pescivendolo piemontese, davanti alla giuria americana che lo
condanna alla pena di morte insieme a Nicola Sacco, calzolaio
pugliese di Torremaggiore in provincia di Foggia, per un
omicidio mai commesso. L'epopea dei due anarchici italiani si

conclude il 23 agosto del 1927 sulla sedia elettrica del
penitenziario di Charleston in Massachussets. Ora, alla
vigilia dell'80esimo anniversario della morte, rivive in
teatro. Dopo la trasposizione cinematografica di

Montaldo, dopo la Ballata di Joan Baez, manifesto di un'intera
generazione, la storia di Sacco e Vanzetti - «Sacco e Vanzetti.
Loro malgrado» di Michele Santeramo, regia di Simona Gonella -
per la prima volta approda sul palcoscenico. «Nick e Barth»,
emigrati nella terra promessa, vengono arrestati il 5 maggio del
1920. L'accusa è rapina e omicidio di un cassiere e di una
guardia. In realtà, pagano il prezzo di essere italiani e di
appartenere al movimento anarchico-libertario. La condanna a
morte arriva dopo tre processi, nonostante la loro innocenza, le
prove testimoniali a favore e la confessione del vero assassino.
L'indignazione del mondo intero costringe le varie istituzioni
giudiziarie Usa a rinviare la sentenza. Ci vorranno 50 anni
perché i due italiani siano riabilitati, con le scuse degli Stati Uniti.
 Gianni Lannes

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

È il genere che «tira»
Intanto, si attendono
i nuovi capitoli di
Harry Potter mentre
si dà per scontato che
Eragon avrà seguiti...

■ di Roberto Arduini

LABYRINTH. 1986, regia di Jim
Henson. C’era anche David Bowie.
Un buon film, una trasformazione

in goblin in corso...

IN SCENA

Pare fatto apposta per
i bambini: c’è
avventura e un mix di
situazioni prese in
prestito ad altre saghe
Ma è molto trendy...

Un’immagine dal film «Eragon». Sotto, l’autore del libro, Christopher Paolini

CINEMA Arriverà fra poco nel-

le nostre sale ma è già un feno-

meno nei blog: ecco «Eragon»,

film fantasy costruito sul testo

di un ragazzino. Clima medie-

vale, buoni contro cattivi, un

po’ Guerre stellari, un po’ di ma-

gia, un drago molto buono...

WILLOW. 1988, regia di Ron
Howard. Ben fatto, ricco di

suggestioni, con lo zampino di
George Lucas, autore della storia

FENOMENO In Usa «Eragon»
ha già venduto milioni di copie

Christopher
un fantastico
ragazzino
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C
on la morte di Leo Chiosso, au-
tore dei testi per Fred Busca-
glione, scomparso a Torino all'
età di 84 anni, un'altra parte
della canzone italiana se n'è
andata. Una parte importan-
te, poiché con lui la canzone
aveva trovato una strada nuo-
va e divertente, fatta di bulli e
di pupe di paglia, che dettero
sul finire degli anni 50 la possi-
bilità a Ferdinando Buscaglio-
ne, detto Fred, di mettere in
piedi un personaggio che rom-
peva con i languori sanremesi
e proponeva personaggi esila-
ranti di gangster alla bagna-
cauda, di pupe allevate a latte
burro e marmellata che finiva-
no per rovinare i malavitosi
vendendo pure il loro gatto.
Dalla sua penna corrosiva, dal
suo estro, Buscaglione ricavò
il tipo con pistola ascellare e
feltro alla gangster newyorke-
se che minacciava tuoni e ful-

mini ma al quale andava sem-
pre male. Ma anche ritratti di
mollacchiosi che tradivano la
moglie, come in Teresa non
sparare, e che poi dovevano fa-
re i conti con lei e riceverne
una scarica di proiettili morta-
li, invertendo la conclusione
del solito triangolo amoroso
in cui era il maschio a regolare
i conti finali. Così come affron-
tava la cronaca del momento,
che parlava dei latin lover co-
me Porfirio Rubirosa, inven-
tando il personaggio di Porfi-
rio Villarosa/ che faceva il ma-
novale alle Viscosa, al quale si
dovevano stragi di donne.
«Porfirio, Porfirio/ alle donne
cosa fai/ come mai come mai/
tutte quante tu le inguai…»,
cantava Buscaglione. E conti-
nuava con i ritratti scaturiti
dalla fantasia di Leo, che si rifa-
ceva ai racconti di Damon
Runyon e al Marlon Brando di
Bulli e pupe per raccontarci che
lei era «piccola così» o Che not-
te quella notte, in cui Fred si ri-
cordava di sei mascelle rotte, e
di un sinistro «da un quintale
ed il resto vi dirò/ solo un altro
ce l'ha uguale/ ma l'ho messo
KO». Con Fred fu un universo
di risate e di finte smargiassate
che colpivano nel segno: co-
me in Che bambola!, Le bambo-
le d'Italia, o che odoravano di
cielo dei bar come in Una siga-
retta, o parlavano di steppe co-
me in Tchumbala Bey, la più se-
ria di tutte, che venne affidata
a Gino Latilla.
E dire che quando l'amico La-
tilla accompagnò Chiosso e
Buscaglione alla CETRA e fece
ascoltare i provini a un dirigen-
te, questi ascoltò annoiato
quei brani e poi sentenziò che
non avrebbero mai venduto
una copia, al massimo si pote-
va provare con Tchumbala

Bey, canzone fortemente
drammatica, che fu incisa dal-
lo stesso Latilla, allora all'apice
del successo, grazie alle mam-
me e ai cuori infranti del Festi-
val di Sanremo. Ma gli altri fu-
rono incisi a spese del trio e se
non ci fosse stato un amico
che piazzava juke-box nei bar
della provincia, e che accettò
di inserire alcune di quelle can-
zoni della portentosa macchi-
na musicale, forse Buscaglio-
ne non sarebbe diventato quel-
lo che abbiamo conosciuto.
Uno, cioè, che insieme a Caro-

sone, fece sentire agli italiani
che esisteva un altro modo di
fare canzone.
Quanto al Chiosso autore, egli
poté anche annoverare una in-
tensa collaborazione con Da-
rio Fo, a cominciare da Stringi-
mi forte i polsi, che fu poi inter-
pretata da Mina nel 1962 e
che era la sigla di chiusura di
quella Canzonissima del
'62-'63 per la quale Dario e
Franca Rame furono defene-
strati dalla RAI.
Era nato a Chieri, Leo Chios-
so, e dopo aver giocato a
rugby cominciò a scrivere poe-
sia per un giornale del GUF
(Gruppo universitario fasci-
sta): a quegli anni - il 1936 cir-
ca - risale il suo incontro con
Buscaglione, che suonava jazz
con il violino in un bar di fron-
te alla stazione di Porta Nuo-
va. Ma l'incontro che doveva
allora segnarlo fu quello con
Nizza e Morbelli, due colonne
della rivista italiana e dell'in-

trattenimento radiofonico (I
quattro moschettieri), con i qua-
li cominciò a scrivere scenette
comiche. Poi, dopo la laurea
in giurisprudenza, la guerra se
lo prese e lo vide sottotenente
degli Alpini a Bassano del
Grappa. L'8 settembre, data
dell'armistizio, i tedeschi lo ar-
restarono e deportarono pri-
ma in Germania poi in Polo-
nia dove, in uno stalag, conob-
be un altro campione d'umori-
smo come Giovanni Guare-
schi. Tornato a Torino, ecco
l'incontro determinante con
Buscaglione. Quando il can-
tante si schiantò con la sua au-
to, a Roma, Chiosso entrò in
crisi ma si riprese grazie alla
propria verve che gli consentì
di scrivere riviste di successo
per il teatro e per la TV, come
Le avventure di Laura Storm e de-
cine di altre, sempre dense di
parti esilaranti. E poi dicono
che i torinesi non fanno ride-
re.

Si è conclusa ieri sera con un
grandeconcertocollettivoalTea-
tro Masini, la decima edizione
del Meeting delle etichette indi-
pendenti di Faenza. Espositori,
artisti, addetti ai lavori del setto-
re musicale indipendente e non
solo,provenientida tutta Italia si
incontrano nella città romagno-
ladadiecianni.Èilmagmasono-
ro che contiene di solito le novi-
tà più interessanti, proprio per-
ché slegato dalle logiche com-
merciali della grande discogra-
fia. Ma non è un recinto, né una
riserva,anzi: ildialogoconlereal-
tà più «ufficiali» della musica ita-
liana, ma anche con le istituzio-
ni,èdasempreperseguitoconte-
nacia e pazienza, tanto da riusci-
re a coinvolgere negli ultimi an-
ni anche gli interlocutori appa-
rentemente più duri d'orecchie.
AnchePippoBaudo,Direttorear-
tisticodelFestivaldiSanremo, in-
vitatodalpatrondelMeiGiorda-
noSangiorgi allamanifestazione
faentina e che inizialmente non
aveva risposto, dopo l'ulteriore
sollecito di un'associazione di
consumatori che lo ha tacciato
di scortesia si è detto pronto ad
incontrare gli organizzatori già
dalla prossima settimana. «Il la-
voro che state facendo - ha detto
Baudo in collegamento telefoni-
cocon laSalaConvegnidelMei -
è importantissimo. Spero che le
discussioni siano positive per il
benee il rispettodellamusicana-
zionale che va difesa e che mo-
stra grande vivacità. Se riuscire-
mo ad intercettare queste realtà
portandole nei programmi tele-

visivi e radiofonici faremo un
grandefavoreancheaivalorieco-
nomici di questo settore». Fosse
mai che il Festival della noia na-
zional-popolare possa ritrovare
qualche energia vitale nel ribol-
lente regno sotterraneo dell'in-
die-rock? Certo, il connubio può
sembrare azzardato e, dall'una e
dall'altra parte, c'è chi pensa che
la distanza culturale fra le due re-
altà sia tale da non permettere
che timidi sfioramenti, ma un
po' di dialogo non ha mai ucciso
nessuno e dopo le aperture dei
giorni scorsi provenienti dal Mi-
nistro per le Politiche giovanili
Melandri, dal sottosegretario ai
Beni culturali Elena Montecchi e
daaltri esponentipolitici, leparo-
lediBaudosuonanocomeunul-
teriorericonoscimentodiunare-
altà ormai evidente. Intanto si
continua a lavorare in attesa di
quella legge sulla musica che
sembra finalmentepoter comin-
ciare a prendere forma e che do-
vrà tener necessariamente conto
nonsolodegli interessieconomi-
co-commercialidellemultinazio-
nali del disco. Gianna Nannini,
che sabato aveva tenuto un rea-
ding-concerto per il Mei, incen-
trato sul suo libro/anti-diario
«Io», ha detto chiaramente ciò
che pensano ormai in tanti: «Le
indiesproduconounamusicaas-
solutamente necessaria perché
fortemente voluta e sentita da
chi la pensa, la fa, la produce,
che va tutelata e che deve avere i
mezzi per crescere e svilupparsi
sempredipiùmantenendointat-
ta la propria identità».

LUTTI È morto a 84

anni uno dei grandi

parolieri della canzo-

ne italiana del Dopo-

guerra. Suoi i succes-

si che hanno dato ca-

rattere a Fred Busca-

glione. Lavorò anche

con Dario Fo in tv...

IN SCENA

Chiosso, parole per Buscaglione

■ di Leoncarlo Settimelli

Un’immagine di Fred Buscaglione: portò al successo i testi di Leo Chiosso

«Che notte
quella notte»
«Teresa non
sparare»
«eri piccola
piccola, così...»

IL MEETING Baudo telefona al Mei e dice...

Etichette indipendenti
e festival di Sanremo:
timidi segni di disgelo
■ di Federico Fiume / Faenza
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 IL MERCANTE DI VENEZIA di William Shakespeare

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30 LA MIA SCENA É GENOVA di Tonino Conte - c/o Chiesa
di S. Agostino

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 11.00 ENRICO V di William Shakespeare. Regia di Massi-
mo Mesciulam

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

The Departed - Il bene e il male 15:30-18.15-21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 L'amico di famiglia 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Shortbus 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

La mia super ex-ragazza 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 La Gang del bosco 16:30-18:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Grudge 2 22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Azur e Asmar 15:10-17:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Babel 19:00-21:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Ma l'amore... sì 16:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Flags of our fathers 18:45-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Anplagghed al cinema 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 The Departed - Il bene e il male 15:15-18:30-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 I figli degli uomini - Children of Men
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il labirinto del fauno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Requiem 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Babel 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Lettere dal Sahara 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Nuovomondo (The golden door) 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La sconosciuta 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Thank you for smoking (V.O) (Sottotitoli)
 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La sconosciuta 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

A casa nostra 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Quale amore 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Il vento che accarezza l'erba 17:15-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il diavolo veste Prada 17:30-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 L'ultima porta 16:20-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Ma l'amore... sì 18:25-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3
 16:15-18:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Quale amore 20:35-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 The Grudge 2 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Il labirinto del fauno 17:35-20:15-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Tu, io e Dupree 17:30-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Marie Antoinette 17:25-20:05-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 La Gang del bosco 16:15-18:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Uomini & donne 20:25-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Anplagghed al cinema 17:40-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 La mia super ex-ragazza 16:40-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Departed - Il bene e il male 16:10-19:10-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 I figli degli uomini - Children of Men
 17:20-20:10-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Anplagghed al cinema 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Il labirinto del fauno 15:45-18.00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Lavorare con lentezza 20:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

La Gang del bosco 15:15-17.00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Anplagghed al cinema 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Il diavolo veste Prada 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Marie Antoinette 15:50-18:00-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Anplagghed al cinema 20:20-22:20 (E 4,50)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 20:00-22:10 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Anche libero va bene 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Anplagghed al cinema 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il vento che accarezza l'erba 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Anplagghed al cinema 16:00-19:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Shortbus 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La mia super ex-ragazza
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 La Gang del bosco 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

I figli degli uomini - Children of Men 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 The Grudge 2 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Anplagghed al cinema 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Quale amore 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Anplagghed al cinema 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il vento che accarezza l'erba 20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Anplagghed al cinema 15:40-17.40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il labirinto del fauno 15:00-17:45-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Tu, io e Dupree 15:40-17:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Il diavolo veste Prada 15:00-17:15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Grudge 2 22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Marie Antoinette 15.00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 The Departed - Il bene e il male 17:15-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Monster House 17:15-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 La mia super ex-ragazza 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

L'amico di famiglia 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

La mia super ex-ragazza 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 I figli degli uomini - Children of Men
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Anplagghed al cinema 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mille miglia...lontano 15:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Shortbus 22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

I figli degli uomini - Children of Men
 17:25-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 La Gang del bosco 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Quale amore 20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Marie Antoinette 17:35-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Azur e Asmar 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tu, io e Dupree 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il labirinto del fauno 17:25-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Anplagghed al cinema 17:35-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Flags of Our Fathers

Genova

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Uomini & donne 20:00-22:30 (E 4,00)

Giardini in autunno 15:00-17:30- (E 4,00)

Sala 200 Il vento che accarezza l'erba 20:00-22:30 (E 4,00)

La Gang del bosco 15:30-17:10 (E 4,00)

Sala 400 Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

World Trade Center 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Scoop 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 N - Io e Napoleone 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il labirinto del fauno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 I figli degli uomini - Children of Men 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 The Departed - Il bene e il male 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 La mia super ex-ragazza 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Viaggio segreto 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La mia super ex-ragazza 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Anplagghed al cinema 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Azur e Asmar 15:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

The Departed - Il bene e il male 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Fascisti su Marte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Il vento che accarezza l'erba 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Marie Antoinette 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Salvatore - Questa è la vita 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Departed - Il bene e il male 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Scoop 16:00-18.00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Anplagghed al cinema 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 L'amico di famiglia 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Anplagghed al cinema 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Il diavolo veste Prada 20:25-22:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

La Gang del bosco 14:30-16:30-18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Pasolini prossimo nostro 21:00-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Requiem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:15-19:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Anplagghed al cinema 15:55-18:05-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 La mia super ex-ragazza 15:20-17.40-20.00-22.20 (E 5,00)

Sala 3 124 Tu, io e Dupree 14:50-17:15-19:40-22:10 (E 5,00)

Sala 4 132 La Gang del bosco 15:50-17:45 (E 5,00)

Marie Antoinette 19:45-22:25 (E 5,00)

Sala 5 160 Anplagghed al cinema 15:00-17:15-19:30-21:45 (E 5,00)

Sala 6 160 I figli degli uomini - Children of Men 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Il diavolo veste Prada 16:45 (E 5,00)

The Departed - Il bene e il male 19.00-22:15 (E 5,00)

Sala 8 124 Il labirinto del fauno 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Nuovomondo (The golden door) 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Ma l'amore... sì 20:30-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 Anplagghed al cinema 20:20-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 6,00)

Sala 2 141 The Departed - Il bene e il male 15:50-19:00-22:15 (E 6,00)

Sala 3 137 La Gang del bosco 16:00-19:30-22:00 (E 6,00)

Flags of our fathers 22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3
 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 5 280 Anplagghed al cinema 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 6 702 I figli degli uomini - Children of Men 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 La mia super ex-ragazza 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 8 141 Marie Antoinette 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 9 137 Ma l'amore... sì 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Tu, io e Dupree 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Il labirinto del fauno 14:50-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 L'amico di famiglia 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Quale amore 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 A casa nostra 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Mille miglia...lontano 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Grizzly Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La Gang del bosco 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Anplagghed al cinema 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 I figli degli uomini - Children of Men 17:10-19:30-21:50 (E 5,50)

Sala 3 307 The Departed - Il bene e il male 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 4 144 Tu, io e Dupree 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 5 144 Il labirinto del fauno 16:30-19:10-21:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ma l'amore... sì 15:50-20:10 (E 5,50)

Il diavolo veste Prada 17:50-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 La Gang del bosco 15:00-17:00 (E 5,50)

Flags of our fathers 19:00-21:40 (E 5,50)

Sala 9 124 Marie Antoinette 17:10-19:40-22:15 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Anplagghed al cinema 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

La Gang del bosco 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Anplagghed al cinema 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Anplagghed al cinema 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Fascisti su Marte 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Quale amore 20:00-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Anplagghed al cinema 21:15

Sala 2 149 Flags of our fathers 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Il vento che accarezza l'erba 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Anplagghed al cinema 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Tu, io e Dupree 20:30-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Marie Antoinette 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Anplagghed al cinema 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Anplagghed al cinema 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 2 Anplagghed al cinema 14:35-16:45-18:55-21:10 (E 5,50)

Sala 3 Grizzly Man 14:00-16:10-18:15-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 4 Il labirinto del fauno 15:00-17:30-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 5 Shortbus 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20- (E 5,50)

Sala 6 Il diavolo veste Prada 13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 7 I figli degli uomini - Children of Men
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Marie Antoinette 14:45-17:20-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 9 The Departed - Il bene e il male 16:25-19:20-22:15 (E 5,50)

La Gang del bosco 14:40-16:30-18:20-20:10 (E 5,50)

Sala 10 The Departed - Il bene e il male 15:00-18:05-21:00 (E 5,50)

Sala 11 Tu, io e Dupree 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 12 La mia super ex-ragazza 14:05-16:05-18:05-20:05-22:05 (E 5,50)

Sala 13 Azur e Asmar 14:00 (E 5,50)

Il vento che accarezza l'erba 22:00 (E 5,50)

Sala 14 Flags of our fathers 14:45-17:20-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Ma l'amore... sì 14:15-16:15-18:15-20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 16 La Gang del bosco 14:00-15:45-17:30 (E 5,50)

Quale amore 20:10-22:15- (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

La Gang del bosco 17:00-18:30-20:00 (E 5,00)

The Departed - Il bene e il male 21:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Il diavolo veste Prada 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Anplagghed al cinema 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 I figli degli uomini - Children of Men 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Anplagghed al cinema 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Tu, io e Dupree 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 I figli degli uomini - Children of Men 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Quale amore 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La Gang del bosco 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Anplagghed al cinema 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Anplagghed al cinema 21:20

Sala 2 178 La mia super ex-ragazza 21:30

Sala 3 104 Tu, io e Dupree 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La sconosciuta 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Tu, io e Dupree 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 La mia super ex-ragazza 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Anplagghed al cinema 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Flags of our fathers 20:00-22:30 (E 5,00)

Ant Bully - Una vita da formica 17:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Ma l'amore... sì 20:00 (E 5,00)

Il diavolo veste Prada 22:30 (E 5,00)

La Gang del bosco 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Arrivederci amore, ciao 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 MEZZOGIORNO A TEATRO "Pi-
nacoteca Show" di Eva Mesturino, regia
di Girolamo Angione

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Domani ore 20.45 TITO ANDRONICO (Titus
Andronicus) di William Shakespeare

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Domani ore 21.00 ANTIGONE NON ABITA PIÙ

QUI di M. Di Mauro;
Giovedi ore 18.00 R & J LINKS un proget-
to di di Gabriele Vacis e Roberto Tarasco

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 TRELILU...FUORI SERVIZIO

con il Coro Cabanews

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Giovedi ore 20.45 FINALE DI PARTITA di S.
Beckett, regia di Franco Branciaroli

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Giovedi ore 21.00 IL NOVECENTO ATTRAVER-

SO GLI SLOGAN parte terza. "Monsignora
guardi ben che sia fatto di moplen!"

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI c\o
Limone Fonderie Teatrali.
Di Luigi Pirandello

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore 17.30 THÈATRE OUVERT "Carmil-
la" di Joseph Sheridan Le Fanu

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 10.20-20.00 PREVENDITA BIGLIET-

TI prenotazioni per lo spettacolo "Pi-
staaa" di Vera Matthews

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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I
nvasione - si dice - coi nazisti che si avvicina-
no a Leningrado sino a cingerla d’assedio.
Ma è proprio così? I primi dubbi sono nati su-
bito. Anche perché quelle venti note, prima
di diventare bolero, sono le stesse che annun-
ciano l’entrata in scena del principe Danilo
nella Vedova allegra. Quanto di più lontano
vi può essere cioè da una vicenda di guerra e
di sangue.
Ma a spingere milioni di persone in tutto il
mondo a scorgere in quelle note che incalza-
no, i nazisti che avanzano verso Leningrado
è stato con precise parole la sera della prima,
il 5 marzo 1942, lo stesso Sciostakovic. E con
lui registi che si chiamavano Stalin e Roose-
velt, che avevano bisogno di strumenti per
cementare l’unità antifascista. E poi Sir Hen-
ry Joseph Wood e Arturo Toscanini, chiama-
ti a dirigere la sinfonia a Londra e a New
York.
La Settima, con l’immagine di Sciostakovic
che nella città in fiamme scrive intrepido no-
ta su nota la sua sinfonia, è così diventata cer-
tamente uno dei più potenti manifesti antifa-
scisti di quegli anni. Ad assicurare il successo
dell’operazione sono state senza dubbio an-
che quelle venti note. Che hanno avuto però
letture diverse. Non poteva quel motivo rap-
presentare la città sotto assedio che si difen-
deva, se non addirittura il ritorno alla vita del-
la stessa? Alberto Arbasino, che della Settima
conosce oltre alle vecchie interpretazioni di
Mravinskij e di Bernstein anche quella di Ge-
orgiev della Filarmonica di Rotterdam, si è
chiesto ad esempio se la marzialità delle mar-
cette che si susseguono spigliate e scorrevoli
(in anni per noi molto sinistri) si addica a
una Wehrmacht che avanza motorizzata o
agli assediati che muoiono di fame e freddo a
centinaia di migliaia. Dubbio vero ma messo
ai margini dalla sconcertante lettura che a po-
co a poco è diventata prevalente. Quelle no-
te, ci è stato prima sussurrato e poi detto a pie-
na voce da amici e parenti vicini a Sciostako-
vic, non erano nate nella città sotto assedio
ma prima ancora che incominciasse il conflit-
to. Ed esse non si riferivano a Hitler e ai nazi-
sti ma a Stalin e alle repressioni di Stalin. Scio-
statakovic insomma, avrebbe, anzi ha, dedi-
cato alla sua città in fiamme le note in prece-
denza destinate a denunciare il despota di ca-
sa e a ricordarne le vittime.
La musica come crittografia, dunque con due
diversi livelli di lettura. E solo gli amici più
stretti avrebbero potuto sapere la verità an-
che se il significato doloroso di requiem di
quelle note avrebbe raggiunto l’animo più
profondo del popolo russo.
Io non sono, dicevo, un musicologo. E rinvio
a quel che su Sciostakovic ha scritto su que-
ste pagine, anche recentemente, Rubens Te-
deschi. Sono convinto però che quello musi-

cale, più di tutti gli altri linguaggi, si muova
in un’area aperta all’ambiguità. (Quanto c’è
di «napoleonico» e di «antinapoleonico» nel-
l’Eroica di Beethoveen?). Già si è visto del re-
sto quanto cammino, da Lehar a Sciostako-
vic abbiano compiuto quelle venti note. Sino
al punto che, come ci hanno fatto sapere i fi-
gli del compositore nella loro premessa all’ul-
timo libro di Salomon Volkov, - c’è stato chi
ha visto in esse addirittura la mano del diavo-
lo. L’episodio dell’invasione avrebbe - è stato
calcolato - una durata di 666.666 secondi, e
666.666 è esattamente il numero della Bestia
dell’Apocalisse (Sciostakovic dunque come il
protagonista del Doctor Faustus?). Non cre-
dendo io all’esistenza del suo dirimpettaio,
non credo all’esistenza del diavolo, per cui
non mi dilungherò a discutere la stravagante
ipotesi. Vorrei soltanto contribuire a togliere
a Sciostakovic la sua immagine, la sua memo-
ria - da questa sorta di groviglio davvero infer-
nale - fatto di viltà, coraggio, paura, nel quale
viene troppo facilmente racchiuso. Non per-
ché nella vita del compositore manchino gli
elementi prima elencati. Ma perché essi sono
ingiustamente collocati sotto il segno unifi-
cante della menzogna sistematica. Sciostako-
vic - questo è il punto che vorrei mettere in
chiaro - è stato un grande, forse un grandissi-
mo, musicista che ha avuto in sorte di vivere
nell’Unione sovietica negli anni di Stalin. Co-
me altri intellettuali russi, da Majakovskij a

Mejercholíd, da Blok a Malevic, Ejzenstein e
Alítman, egli ha salutato con gioia, la rivolu-
zione che si affacciava. La Prima sinfonia, la Se-
conda (dedicata all’anniversario dell’Otto-
bre) e la Terza, dedicata al Primo Maggio) so-
no il risultato oltreché della dura lotta per la
vita quotidiana («non abbiamo neanche un
soldo- ha scritto ad un amico - «... Bisogna
ben mangiare, no? La carta da musica ci vuo-
le, no?») di una straordinaria fusione di possi-

bilità che apparivano aperte, e che vennero
colte, e di speranze. Poi sono venute le criti-
che e le condanne alla Lady Macbeth del «Di-
stretto di Mcenskî». È venuto lo stalinismo.
Le repressioni degli anni 30 hanno raggiunto
pressoché tutte le case. Anche quella di Sci-
stakovic. E per continuare a vivere e a produr-
re bisognava tener conto che la censura non
leggeva soltanto le lettere che con mille pre-
cauzioni - scriveva agli amici (si veda il libro
curato da Elisabeth Wilson) ma anche le no-
te musicali.
La censura non poteva però impedire di pen-
sare e di lottare contro di essa, anche aggiran-
dola, (Quinta sinfonia) o di allineare nel capo,
ad esempio, le note del Requiem per un’opera
da buttar giù successivamente da dedicare al-
le vittime del Gulag.
Il tema dell’invasione è nato così, alla fine de-
gli anni 30, sotto il segno del lutto. Le testi-
monianze raccolte su questo punto da
Volkov non consentono dubbi. Ma ecco che
a sconvolgere tutto giunge improvvisa la
guerra. Il problema che sta di fronte a Scio-
stakovic è quello stesso che devono affronta-
re milioni di uomini in tutto il mondo. Che
fare per fermare e battere Hitler le cui truppe
dopo aver conquistato l’Europa in poche set-
timane hanno raggiunto la periferia di Mo-
sca e stretto d’assedio Leningrado? Churchill
per primo non ha dubbi: occorre dar vita ad
un’alleanza che unisca le democrazie occi-

dentali e l’Unione sovietica. E Sciostakovic a
Leningrado sceglie le note nate per combatte-
re Stalin per farne uno straordinario strumen-
to di mobilitazione antifascista a livello mon-
diale.
Perché dovremmo mettere in dubbio la veri-
tà di Sciostakovic nella sua doppia lotta con-
tro Stalin e contro Hitler? Di Sciostakovic che
si schierò contro gli invasori con la speranza
che il patto fra Stalin e la Russia potesse can-
cellare del tutto le tragedie del 1937-39? E
che nel 1956, convinto che lo stalinismo fos-
se stato debellato, e che dunque ad un artista
sarebbero state risparmiate gli interventi cen-
sori e le umilianti autocritiche, si spinse sino
a chiedere la tessera del partito comunista?
(Ma sarà poi proprio con Chruscev, che farà
bocciare la Sinfonia dedicata a Baby Yar, che
riprenderanno gli anni difficili).
Quel che bisogna vedere nell’opera di Scio-
stakovic, al di là delle paure, delle omertà, del-
le ambiguità, delle furberie, delle pagine rega-
late alla propaganda per avere in cambio un
po’ di pace, è la prova di quanto sia stata dura
la condizione nella quale si sono trovati a vi-
vere molti intellettuali nel secolo del totalita-
rismo.(Si pensi anche a Silone, Vittorini, Bon-
tempelli, Ungaretti, Habermas, Grass). E di
quanta sapienza e intelligenza abbia dato pro-
va Sciostakovic nell’utilizzare per le sue batta-
glie le armi che aveva tra le mani. Anche quel-
le fornitegli dalla Vedova allegra.

MUSICA. Stasera a Roma tor-

na la «Settima» del grande

compositore russo, l’opera

che fu il simbolo della lotta con-

tro l’invasione nazista. Ma in

quella partitura si cela qualco-

sa di più profondo: la resisten-

za contro il despota georgiano

Sciostakovic segreto
all’attacco di Stalin

■ di Adriano Guerra / Segue dalla prima

■ di Stefano Miliani

EX LIBRIS

La pena
migliora
chi la infligge

Friederich Nietzsche

IDEE LIBRI DIBATTITO

Per saperne di più

L
ostanzoneèaltissimo,bianco,hagrandi fi-
nestre,un lettino,untavolozeppodi roba,
fogli, disegni, e da una parete si stacca una

presenza a prima vista bislacca, un ramo d’albe-
ro sospeso grazie a una catenella e avvolto da un
intricodinastridiplasticagialli, rossi,verdi.Sem-
brano tanti simpatici serpentelli tropicali. Inve-
ce è uno studio d’artista, quello concesso fino a
dicembreall’italianaSissi: appartieneallaAmeri-
can Academy di Roma, istituto tra i viali del Gia-
nicolocheper laprimavoltahadatoborsadi stu-
dio con locale annesso a qualcunodi passaporto
italiano.Sissi,nomed’arteperchécosì lachiama-
va un’insegnante all’Accademia a Bologna, oc-
chi azzurri, è una delle più espressive rappresen-
tantidell’artecontemporanea italiana.Èunagio-
vane donna capace di impressionanti perfor-
mance fisiche e spiazzanti: può stare appesa per
un sacco di tempo a un lampadario-altalena fat-
to di scoubidou (un morbido materiale plastico
che ricorda le spugne o i coralli) così come può

intrecciare per ore e ore grandi nidi in rattan (un
bambù) per esporli, come ha fatto un anno fa, al
Macro di Roma.
Con Schiele e Frida Kahlo in cima ai suoi amori
artistici,èdiBolognamanonstatantofermanel-
la suacittà:«HovissutoaNewYork,amarzopar-
tecipoconuncentinaiodiartistedatutto ilmon-
doallamostraper la riaperturadelBrooklynMu-
seum Global Feminism». Come partecipa? «Fa-
rò una voliera a misura del mio corpo in cui en-
trerò e resterò sospesa. Intanto sto progettando
una voliera per il parco d’arte contemporanea di
GiulianoGori,aCelle,vicinoaPistoia: saràpron-
ta nel giugno del 2007». Visto che gira tanto, ri-
tiene fondamentale fare esperienze all’estero?
«Sì, il lasciare ilnidoè indispensabile.Perpoi tor-
nare e confrontare, anche se per sviluppare un
linguaggio personale è meglio non esagerare nel
confronto, sennò il tuo filo si può macchiare». E
lei cosa cerca, a Parigi, Berlino, Londra? «Cerco
lo stupore. Sono cacciatrice, giro sempre con la
macchinafotograficachecreaunasceltadella re-
altà. Anche se oggi è difficile trovare qualcosa

che non ti aspetti, per questo cerchiamo posti
più esotici o parti più sconosciute». Nidi, volie-
re… Per caso la attirano i volatili, cerca un rifu-
gio?«Negli ultimianni hoseguito l’idea delvolo
migratorioperchéivolatiliusano ilcorpoperco-
stuire ilnidoa loromisura. Ilnidodiventaunele-
mento del corpo. Così ho fatto al Macro, dove

mi sono “spogliata” di 28 nidi che erano involu-
cri lasciati per case ipotetiche». Casa, corpo, da
come parla Sissi sembra avere un gran bisogno
diposti caldi, avvolgenti, protettivi. Nonper im-
provvisarsipsicologi,maècosì?«Iosonodentro,
non voglio analizzare troppo ciò che faccio », ri-
sponde, poi torna lì, sull’argomento: «Nelle per-
formanceeroavvoltadalloscoubidoucomeuna
farfallachefa ilbozzolo,comeunacasa incuista-
vo dentro…». Invece a New York ha fatto una
performance dove veniva inglobata «da un ce-
spuglio formato da 30mila spaghetti in plastica
variopinti». Con i mille colori a sdrammatizzare
un eventuale effetto horror-fantascientifico.
E la voliera? Per Celle progetta cupole in ferro al-
tecinquemetri saldatedasottili tondinidamon-
tare a una casa nel parco. «Sarà una voliera per
uomini, una struttura leggera, niente di impo-
nente, dove si potrà entrare per affacciarsi sulla
casa e vedervi la sua interiorità senza potervi en-
trare». La fabbricherà lei stessa lavorando con i
fabbri.Ah,però. Intrecciadipersonaconpazien-
za i vimini, la plastica, le corde, il ferro, «come

un uccellino che vola e raccoglie materiali», sal-
derà i tondini della voliera, disegna tantissimo
muscoli,partidelcorpo,dettaglianatomici, scat-
ta foto, ogni anno appunta un suo «diario» fatto
di disegni, immagini: lavora parecchio con le
mani, in un’epoca in cui molti artisti partorisco-
no l’idea e non usano affatto le loro mani, non
faticano fisicamente. Lei sì, si sforza, e come altri
performer prova i limiti del proprio fisico, può
stare appesa al soffitto o immobile su una sedia
per più ore. Cosa prova durante una performan-
ce?«Vadointrance, sonoconcentrata, lavivoco-
me passaggio iniziatico tra stati diversi e non ne
ripeto mai una. Sono come una farfalla che si
spoglia di una vita per un’altra attraverso mo-
menti irripetibili». Il corpo in tensione, la schie-
na nuda, ferma sotto gli sguardi delle persone,
psichicamente e fisicamente si mette alla prova.
Come fa a reggere? «Per anni ho praticato sport,
pattinaggio, nuoto, atletica, ballo, ho fatto sport
dove poter sudare, so cos’è la resistenza, la fati-
ca». La forza vera, però, sarà banale dirlo ma ce
l’ha dentro.

PREMI E per la narrativa straniera
il riconoscimento va a Uwe Timm

Paolo Di Stefano
vince il Mondello
Città di Palermo 2006

ORIZZONTI

Un’immagine di Dimitri Sciostakovic

Segnali decifrabili
e soprattutto un’aria
tratta dalla «Vedova
Allegra» mostrano
che il vero bersaglio
era lo stalinismo

A. Arbasino, Marescialle e libertini,
Adelphi; D. Sciostakovic, Trascrivere la
vita intera, Il Saggiatore; S.Volkov, San
Pietroburgo. Da Puskin a Brodskij; Storia di
una capitale culturale, Mondadori;
S.Volkov, Stalin e Sciostakovic, Garzanti.

RITRATTI Bolognese, occhi azzurri, è una performer femminile ormai famosa che usa atleticamente il suo corpo e con contorno di materiali insoliti

Cespugli, voliere e scoubidou, ecco Sissi la farfalla d’avanguardia dai mille colori

Sissi, Ultima goccia, 2000

■ È stato Paolo Di Stefano (12 voti su 22) ad
aggiudicarsi il «Premio Mondello Città di Pa-
lermo 2006 per la narrativa italiana», assegna-
to sabato sera. Dopo il ritiro, qualche giorno
fa, di Giampaolo Rugarli (in concorso con I
giardini incantati,Marsilio), eranorimasti inliz-
zasolodueautori: GiulioAngioniconLe fiam-
me di Toledo (Sellerio), vicenda ambientata ai
tempi dell'Inquisizione e, appunto, Paolo Di
Stefano con Aiutami tu (Feltrinelli), storia di
un bambino che si trova a crescere a contatto
con un mondo degli adulti tutt’altro che idil-
liaco. Ecco gli altri premiati: per la narrativa
straniera il tedescoUwe Timmcon il romanzo
Rosso (Le Lettere); per la poesia Roberto Rossi
Precerutti con la raccolta Rovine del cielo (Cro-
cetti); per l'opera prima Francesco Fontana
conL'imitatoredi corvi (Feltrinelli);per latradu-
zioneSusannaBassoconlaversionedall'ingle-
sedel libro I fantasmidiunavitadiHilaryMan-
tel (Einaudi); per il teatro Luigi Lo Cascio; per
lacomunicazioneBrunoVespa.Premiospecia-
ledellagiuriaawww.biblit.it, comunitàvirtua-
ledi traduttori, e premio speciale delpresiden-
te della giuria ad Alain Elkann.
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RECUPERI Uno scapigliato
tra gli immigrati a New York

Quando
gli italiani erano
«cattiva gente»

ESORDI «Teste quadre»
di Aldo Gianolio

Che bella storia:
ma il meglio sta
nelle divagazioni

■ Nell’ambito della Scapigliatura
democratica, attiva a Milano soprat-
tutto negli anni tra il 1870 e il 1880,
è figura di spicco Ferdinando Fonta-
na.Nato nel1850, a causa delle disa-
giate condizioni economiche della
famiglia, sarà costretto a svolgere i
mestieri più vari: merciaiolo, magaz-
ziniere, marinaio. Successivamente
riuscirà a dedicarsi alla letteratura.
Autoredicommedie indialettomila-
nese, di poesie e di articoli di giorna-
le, si segnaleràper il suoaccesosocia-
lismo: nel 1878 scrive un Canto del-
l’odio, inneggiante alla riscossa delle
classi subalterne, chesi contrappone
alCantodell’amore diCarducci.È for-
se lostessoanimocheloportaaNew
York, in un viaggio che compie nel
1881 con l’amico giornalista Dario
Papa, dove denuncia le terribili con-
dizioni incuivengonoaccoltigli im-
migrati.
Il suo libro, New York, uscito per la
primavoltanel1884, rivedeora la lu-
cegraziealla sapientecuradiGiusep-
pe Iannaccone, che ne ha curato
una nuova edizione presso Salerno
Editrice. La lettura di questo testo è
di estremo interesse ancora oggi, an-
zi forse ancor più oggi di ieri, per il
suo carattere di straordinario docu-
mento. A Fontana sembrano stare a
cuore soprattutto due aspetti: da un
lato un’analisi della società america-
na, dall’altro un’indagine sul campo
di quel fenomeno migratorio che
aveva assunto proporzioni colossali.
E se la metropoli statunitense non
piace più di tanto a Fontana - che ne
critica un’etica della competizione
esasperata, l’onnipresenza (già allo-
ra) della pubblicità, la fissazione per
il business e per i dollars, quella sele-
zione quasi darwiniana per cui i più
deboli, nel Paese del successo, appa-
iono irrimediabilmente destinati a
soccombere - sono le pagine dedica-
te all’immigrazione dall’Europa a vi-
braredegliaccentipiùcommossieri-
sentiti. Si badi: Fontana non ama fa-
redella retorica, masi limitaa descri-
vere e, semmai, ad abbozzare un’in-
terpretazione dei dati raccolti.
Giàall’iniziodel suolibroritraequel-
l’«ondata di carne umana» che scen-
de dai piroscafi provenienti dall’Eu-
ropa. Gente che ritroveremo alla fi-
nedel reportage, inuncapitolodedi-
cato espressamente ai nostri conna-
zionali: uomini dall’«aspetto losco e
cencioso», avvezzi a «mestieri degni
di disprezzo», pronti ad «adoperare
ilcoltello»,abituatiaviverenella«su-
diceria». Tutte caratteristiche che fi-
niscono«colporli sempre,atortooa
ragione, fra i più capaci a delinquere
e,quindi, a metterli sempre in prima
lineaquandosi trattidicrimini».Co-
sì siparlavadegli Italiani125anni fa.
Conviene ricordare.
 Roberto Carnero

■ «Nel raccontare questa storia
aziendale ci stiamo lasciando pren-
dere facilmente la mano da divaga-
zioni sul tema, che i grandi lumina-
ri della critica letteraria (chi, quali?)
diconobisognarifuggirecomelape-
ste,perché,dopo, il lettorenoncica-
pisce più un’acca». In aggiunta di
luoghi comuni verrebbe da dire:
Excusatio non petita… con quel che
segue.QuestadichiarazionediAldo
Gianolio si trova nel suo romanzo e
corrisponde davvero a una sua qua-
lità stilistica di ascendenza sternia-
na o richteriana.
Diche si tratta?Di un’ampiaallego-
ria che si propone di offrire al letto-
re un «comico» disegno o un reper-

torio delle «cose» del mondo, per
cui il mondo è quello che è, o quel-
lo che sembra, spogliate di ogni so-
vrastruttura intellettuale. Di am-
piezza tiepolesca ma non di conte-
nuto. Un’allegoria dal punto di vi-
sta delle Teste quadre? No, perché
suipersonaggi si sovrapponel’auto-
re,nonsoloenontantocomegiudi-
ce ma come uomo colto. C’è, in-
somma, una diffusa esibizione di
nozioni culturali tracimanti sotto
forma di citazioni, che bene o male
scendonodall’altoenonsemprene-
cessariamente,diunochedice: «At-
tenti, sto fingendo e parodiando
unamaniera; se scrivoculoe figaso-
no un trasgressivo, però vi parlo di
parnassiani e di musicisti minori
del ’600». Stiamo comunque par-
landodi inromanzoche, inquanto
tale, anche in Sterne, dovrebbe svi-
luppare un intrigo. Quale? La storia
di due persone intellettualmente
scarse, le quali, entrate nella società
comunale dei trasporti, fanno car-
riera a dispetto della loro scarsezza.
Dove? In un luogo immaginario,
ma riconoscibile, in un paesaggio
astratto con la facoltà di diventare
allegoricamente universale, un luo-
go checorrisponde perfettamente a
ReggioEmilia, la città incui l’autore
lavora proprio all’Azienda Traspor-
ti.Questaperòèunastoriachesipo-
trebbe esaurire in una cinquantina
di pagine. E le trecento e passa che
mancano? Servono da collante per
lecinquanta,per lequali l’autoreha
scelto, stilisticamente, di far proce-
dere l’avventura delle Teste quadre
peraneddoti.E l’aneddoticavièpia-
cevole, così come assai piacevoli le
moralistiche divagazioni, che io al-
meno ho letto divertendomi. L’im-
portante è prendere il passo giusto,
incoincidenzaconGianolio.Alla fi-
ne saremo confermati nella nostra
idea d’Italia. O forse del mondo. O
forse dell’uomo.
 Folco Portinari

Teste quadre
Aldo Gianolio

pagine 375
euro 18,00

Aliberti

New York
Ferdinando Fontana

a cura di G. Iannaccone
pagine 232
euro 12,00

Salerno

TRUFFAUT DA VEDERE
E DA LEGGERE
«A mio avviso, per esprimersi
nelcinemanonbisognapiùusa-
re suspense né eccessi. Mi sem-
bra finito il tempo del cinema
“aeffetto”.Pensochepercomu-
nicare delle emozioni bisogne-
rebbe usare il minor numero di
mezzi possibile». Così scriveva
François Truffaut, un regista
che queste indicazioni le ha
messe inpraticanellasuastraor-
dinaria filmografia. Di cui ora
possiamorivedere indvddueca-
polavori: I 400 colpi e La signora
della porta accanto. Oltre ai dvd
dei lungometraggi, questo cofa-
netto presenta ancheun prezio-
so volume a cura di Jean Narbo-
ni e Serge Toubiana, dal titolo Il
piacere degli occhi. Raccoglie una
selezionediquantoscrittosulci-
nema dal maestro francese in
più di trent’anni di riflessione,
dalleprimerecensionidi filmal-
trui per i celebri Cahiers du ciné-
ma fino ai più articolati profili
di registi: tra gli altri, Hitchcock,
Welles, Woody Allen. Un’occa-
sione da non perdere per il più
accanito cinefilo come per chi,
semplicemente, ama godersi il
belcinema,magari conqualche
informazione in più.

 r. car.

L’uomo più felice
del mondo

François Truffaut
libro e 2 dvd, euro 28,00

minimum fax

N
on troverete, nel Bravo Figlio di
Vittorio Bongiorno, l’estenuata
autocommiserazione di chi si
proclama votato all’esclusione.
Nonla timidezzaafasicadelpre-
cario alle prese con le nefandez-
ze del precariato. Non il delirio
post-adolescenziale dell’eterno
studente con l’immaginario de-
vastato da minimalismo e
post-moderno(unocchioaCar-
ver e l’altro a Foster Wallace, e
tutti e due piantati sulla sbiadita
fotografia del giovane Pyn-
chon). E nemmeno il filiforme,
esangue autobiografismo delle
esistenzeconsumatefra ritiemi-
ti di Roma Prati e dintorni. Qui
c’èqualcosadidiverso.Unaspe-
cie di forza selvaggia e pertur-
bante. Imperfetta e irriducibile
al regime che ha fatto la fortuna
di talentimagari piùdisciplinati

ma sicuramente più esili. Forse
perché Bongiorno, nato e cre-
sciuto nella middle-class fra Bo-
logna e Palermo, ha saputo
de-borghesizzarsi, nella struttu-
ra e nella lingua, così come il
suo alter-ego narrativo, il giova-
ne Nino Scialoja, cocciutamen-
te cerca di disincrostarsi dal pe-
so di una famiglia che pure
ama, dall’ombra seduttiva e in-
vadentediunPadrechesarebbe
padre sino in fondo, padre co-
me quelli di un tempo, quelli
che tutti rimpiangiamo… se so-
lo ci fosse, e non fosse solo
un’ombra, una voce che filtra
da pareti consegnate alla rispet-
tabilità,una carezza fugaceal ra-
gazzochefinge il sonno, l’esplo-
sione schizoide di Bitches Brew.
Il Deus Absconditus che solo lo
strepito della nostra malvagità
potrà sottrarre al suo argenteo,
sdegnoso esilio. E ne fa di male,
Nino Scialoja. Ne fa, per richia-
mare a sé questo padre troppo
impegnato a combattere un’al-
tra, più evidente malvagità.
Quella mafiosa. Perché il Padre
è un giudice antimafia. Ed esse-
re giudice antimafia a Palermo
significa non solo rischiare la
pelle tutti i giorni. Significa an-
che, e soprattutto, condannare
al rischiochi ti staaccanto.Al ri-
schio, e alla solitudine. Perciò
Nino ha un solo amico. Un al-
tro isolato come lui, Turi. L’ulti-
ma persona al mondo che do-
vrebbe, nella sua condizione,
frequentare.Turi, figliodimafio-
so. Scorrono le imprese dei due

mariuoli in una Palermo decisa-
mente più vicina alla Cinico TV
diCiprì&Marescochealleoleo-
grafiedicerti conclamatipolpet-
tonicinetelevisivi.Unacittàstra-
lunata fotografata in bianco e
nero dove la Mafia non ha biso-
gno di alzare la voce per farsi
sentire, perché la sua presenza è
il nero della pellicola, mentre il
bianco, raro, è così accecante da
scontornare ogni immagine, si-
no a renderla impercettibile. Se
lavitanonavessedecisodiversa-
mente, Nino sarebbe un eccel-
lente mafioso, e Turi un ottimo
intellettuale. Invece sono tutti e
due solo e soltanto bravi figli,
nel senso di Nicola Caverna e i
Semi Cattivi. Devastati e bastar-

di, dunque, potenzialmente as-
sassini, inguaribilmente teneris-
simi. Dipende dalla ferita che si
portano dentro. La ferita dei pa-
dri. È da lì che nasce quella rab-
bia che non si potrà mai vince-
re. Ci si potrà, forse, un giorno,
convivere in modo accettabile.
Ma solo quando i padri, tanto
amati e tanto negletti, si saran-
notolti di mezzo. Scrittura beat-
nik, secondo la sempre lucida
Fernanda Pivano. Difficile dis-
sentire. Questo è un racconto
elettrico, amaro, fatto di carne e
di sangue, sorretto da un ritmo
anfetaminico. Ma soprattutto
intessuto di sogni, e, perché no,
diquell’utopia «battutae beata»
che, un tempo non lontano, in-
cendiava il cuoree gliormoni di
tanti brave young men. E prendi-
tela con la vita carogna se uno è
diventato lo Stato e l’altro Cosa
Nostra. Ma sta’ sicuro che i loro
figli scopriranno, un giorno, di
non essere poi così tanto diver-
si.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

In tutte le scuole di scrittura e
simili, l’imperativo categorico
spesso ruota intorno a concetti

come tagliare, sfrondare, pulire,
alleggerire, rendere essenziale,
eccetera. Ed è un consiglio ottimo,
in genere. Solo che non è una
ricetta adatta a tutti gli usi: cosa ne
sarebbe della Recherche du temps
perdu se Marcel Proust avesse

seguito i criteri che i redattori di
Hemingway e Carver imponevano?
Per alcuni artisti l’essenziale
potrebbe trovarsi nell’eccesso: e
l’dea di stile pulito, secco, asciutto
etc essere una sciagura o una forma
di censura: come accadde a Francio
Ford Coppola: Apocalypse now redux
è un film lungo che è un
capolavoro, Apocalypse now era un
film meno lungo a cui mancava
qualcosa di essenziale. Ora un
bellissimo libro di Eleanor Coppola
intitolato Diario dell’Apocalisse e
pubblicato dalla minimum fax,
viene a raccontarci il «dietro le
quinte» di Apocalypse now. Il
«diario» di Eleanor Coppola
restituisce con una scrittura
personale ma sempre aderente alle
cose l’atmosfera febbricitante,
creativa, angosciata, esaltata,
depressa, in cui nacque e fu portato

avanti il film: dai telegrammi tra il
regista e un Marlon Brando che
rifiuta e poi accetta la parte alle
disavventure della troupe, dai
ripensamenti radicali sulla
sceneggiatura al montaggio che
sprofondano Coppola sull’orlo
della follia, dallo scoraggiamento
per i primi risultati all’emozione nel
vedere il film letteralmente farsi a
pezzi e a frammenti. Con la
maestria di uno scrittore nato,
Eleanor Coppola disegna un ritratto
di artista del cinema
indimenticabile. Ma Diario
dell’Apocalisse contiene anche
alcuni passi che andrebbero studiati
come nocciolo di quella nuova
estetica, non solo cinematografica,
in cui siamo immersi tutti
dall’inizio del Moderno. Dopo mesi
di lavoro, Coppola piomba in una
crisi assoluta, va via per qualche

giorno, e quando ritorna, sa: « Ha
detto che di solito una
sceneggiatura è completa prima che
si inizi a girare, ma ora si rendeva
conto che le improvvisazioni e gli
annaspamenti avevano prodotto le
scene migliori… Marlon avrebbe
dovuto essere asciutto e duro come
l’acciaio per recitare la parte di un
ufficiale dei Berretti Verdi, ma
quando è arrivato,
irrimediabilmente sovrappeso,
Francis ha dovuto rinunciare ai suoi
pregiudizi sul personaggio e venir
fuori con una soluzione che
spingeva il film molto più nella
direzione del mito, e che si è rivelata
migliore dell’idea originale… A suo
parere stava veramente facendo un
buon lavoro, sfruttando le sue vere
capacità, invece di girarlo nel modo
in cui pensava che lo avrebbe girato
un bravo regista…» È un passaggio

illuminante sul funzionamento di
una mente artistica, e lascia capire
da dove venga quella atmosfera di
invenzione vitale, di fluidità e di
prima volta che emoziona lo
spettatore di Apocalypse now redux:
ma tutto il Diario dell’Apocalisse è
così, un viaggio impedibile
nell’aura ormai mitica del film di
Coppola. Il Male è sicuramente il
tema principale di Apocalypse now
redux, e molto del potere del film
giace in una sua oscura pulsione a
rappresentare il male come una
sorta di divinità: come accadeva
nella religione manichea, che
vedeva contrapposti e divisi due
Principi Divini: il Bene e il Male. Un
libro curato con grande attenzione
da Gherardo Gnoli, fa finalmente il
punto sul complesso fenomeno che
vide protagonista tragico il profeta
Mani. In Il Manicheismo, volume II,

Il mito e la dottrina, Gnoli raccoglie
testi molto rari tradotti dal copto, e
che come già accadeva nel
precedente volume dedicato alla
vita di Mani, aprono al lettore un
orizzonte nuovo e sconcertante. Il
pensiero di Mani, «raccontato»
benissimo da Gnoli nelle sue
introduzioni, conobbe una
diffusione misteriosamente ampia,
arrivando dal Medio Oriente fino
alla Cina, passando attraverso
l’arabo, il copto, il cinese,
trasformandosi in una religione
sincretistica che riusciva ad
attecchire presso popoli e civiltà
diverse tra loro. Nel Manicheismo
l’idea di fondo dei due Principi,
nasceva probabilmente da un
disperato tentativo di risolvere il
problema del Male nel
Cristianesimo: un problema che già
lo Gnosticismo aveva affrontato e

che stava conficcato come una
scheggia nella carne della nuova
religione. Collegandosi allo
Zoroastrismo e alla Gnosi, il
Manicheismo propose un sistema
che tornava a una visione mitica
della Storia: una visione che è
arrivata fino ad oggi, dall’inno al
dio del male Arimane di Leopardi
ad Apocalypse now redux,
dimostrandosi fecondissimo per
tutta l’arte moderna.

Diario dell’Apocalisse
Eleanor Coppola

traduzione Chiara Briganti, Elisabetta
Mancini, Daniela Origlia

pp. 249, euro 13,50 minimum fax

Il Manicheismo
a cura di Gherardo Gnoli

2 voll. euro 27 ognuno
Valla-Mondadori

CANZONIERE D’AMORE
DI UN MILITANTE
Gli anni ’60 e tutto ciò che essi
hanno rappresentato - a livello
sociale, politico e culturale - per
una generazione che si trovò a
vivereun’epocadigranditrasfor-
mazioni in tutti i campi. Questo
il sostrato della raccolta di poe-
sie - composte tra il 1961 e il
1970e disposte nella raccolta se-
condo un ordine annalistico e,
quasi, diaristico - di Geppino
d’Alò, che, forte dell’esperienza
maturata nella dirigenza del Pci
prima e dei Ds poi, sviluppa in
versi una personale riflessione.
Capaceperòdi tenere contodel-
l’ondalungacollettivadellaqua-
le faparte, compresi imovimen-
ti della storia: le assemblee, gli
scontriepureunapoesiadedica-
taal 12 dicembre 1970, data del-
la strage alla Banca nazionale
dell’Agricoltura. Ilchenonesclu-
deunascoltoattentodeimoti in-
teriori. «Un canzoniere d’amo-
re», scrive Enrico Flores, «inter-
vallato da una presenza conti-
nuadidatipolitici».Lostile sem-
plice e piano a volte si coniuga
conlaperentorietàdell’epigram-
ma: «Il nuovo è sempre già ap-
passito / lo copre con una foglia
di fico / e sul di dietro si cerca
l’ombelico».
 r. car.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Vetri taglienti
Geppino D’Alò

pp. 126, euro 8,00
Luca Torre Editore

Tornando
dalla
Apocalisse

IN UNA PALERMO

stralunata e in bianco

e nero, come quella di

Ciprì&Maresco le im-

prese di due mariuoli

in cerca di «riscatto»

dalla figura di due pa-

dri ingombranti. Figli

che che in fondo non

sono poi così diversi

Un bravo figlio, un po’ mafioso un po’ beatnik

■ di Giancarlo de Cataldo

Il bravo figlio
Vittorio Bongiorno

pagine 197
euro 17,00

Rizzoli
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1 Le ali della sfinge
Andrea Camilleri
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Roberto Saviano

Mondadori

3 Inchiesta su Gesù
Chi era l’uomo che ha
cambiato il mondo

Corrado Augias, Mauro Pesce
Mondadori

4 Fuori da un
evidente destino

Giorgio Faletti
Baldini Castoldi Dalai

5 La grande bugia
Gian Paolo Pansa
Sperling & Kupfer
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L
a diversità è il primo motore del-
l’evoluzionebiologica. Inognispe-
cie vivente non esiste un singolo
individuoesattamente simileaun
altro. Ciò vale anche per l’uomo.
Ciascuno di noi è diverso da ogni
altro. Persino due gemelli omozi-
goti non sono del tutto identici
tra loro. La diversità tra gli indivi-
duidipendedallastoria,unicae ir-
ripetibile, che ciascuno di noi vi-
ve. Ma è anche strutturale, dipen-
decioèdalnostrocodicegenetico.
Non c’è infatti un solo filamento
di Dna umano uguale a un altro.
Ma quante sono le differenze ge-
netichetranoi?Nonpossonoesse-
re molte, si pensava. D’altra parte
anche gli studi più recenti ci dico-
no che tra gli uomini le differenze
nel Dna riguardano non più di 10
milioni di basi. Tutti, ormai, sap-
piamoche ilnostro Dna è compo-
sta da una sequenza di 3 miliardi

di quattro diverse unità che i bio-
chimicichiamanobasinucleotidi-
che. Una differenza di 10 milioni
su una sequenza di 3 miliardi di
basi significa che la diversità gene-
tica tra gli uomini non supera lo
0,3% del Dna.
Inrealtà, la fontegeneticadellava-
riabilitàumanaèmoltopiùartico-
lata.E ledifferenze, anchea livello
strutturale, possono essere molto
maggiori. Ce ne hanno dato una
plasticadimostrazioneRichardRe-
don, del Wellcome Trust Sanger
Institute di Cambridge, Gran Bre-
tagna,eungruppodisuoicollabo-
ratori sparsi per ilmondo, quando
giovedì scorso sulla rivista Nature
hanno pubblicato un articolo sul-
la «variazione globale del numero
di copie del genoma umano» do-
veèpossibileconstatareche lepar-
ti variabili possono interessare an-
che il 12% del genoma umano.

Nello stesso giorno è stato pubbli-
cato online da Nature Genetics un
articolo sullo stesso argomento.
La notizia ha catturato l’attenzio-
ne sia dei media che degli speciali-
sti: nessuno si attendeva che la
fontegeneticadelladiversitàuma-
na fosse così estesa. Ciò non signi-
fica, tuttavia, che il mio genoma
differisce per il 12% da quello del
lettore di questo articolo. Il geno-
ma di un uomo e il genoma di

uno scimpanzé differiscono per
meno dell’1%: e ciò è sufficiente a
determinaredifferenze insormon-
tabili tra gli individui dell’una e
dell’altra specie.
E, allora, cosa significano queste
percentuali? Beh, per rispondere
dobbiamo ricordare che esistono
vari livelli ove si esplica la diversi-
tà genetica o, se volete, il polimor-
fismo tra gli individui di una spe-
cie. C’è il livello dei cromosomi,
ovverodelmodoincui ilDnasior-
ganizza in una cellula. A livello di
cromosomi, per esempio, le diffe-
renze tra uomo e scimpanzé sono
superiori al 4%: noi infatti abbia-
mo 23 coppie di cromosomi, lo
scimpanzé 24.
C’è poi il polimorfismo a livello di
geni.Noiabbiamooltre22.000ge-
ni che svolgono attività funziona-
li diverse. Sappiamo che ci sono
geni responsabili della formazio-

ne del cervello, collocati nel Dna
in un luogo diverso dal gene re-
sponsabile del colore degli occhi.
Ma sappiamo anche che ci sono
geni diversi responsabili del colo-
re degli occhi situati nel medesi-
mo locus. Questi geni diversi che
esplicano una medesima funzio-
ne sono detti alleli. Gli alleli costi-
tuiscono una grande fonte di di-
versità tra gli individui.
C’è infine ilpolimorfismoalivello

delsingolonucleotide,ovverodel-
la singola base di Dna. A causa di
mutazioni, le singole unità nel
Dna di individui diversi possono
variare. La gran parte di queste
mutazioni non producono effetti.
Altre singole mutazioni possono
avere effetti rovinosi e provocare
gravimalattie.Ènelpolimorfismo
del singolo nucleotide che il Dna
di due membri della specie uma-
na non differisce per più dello
0,3%.
Tuttavia è possibile individuare
nel Dna anche lunghe sequenze,
compostada decineo centinaiadi
migliaia di unità nucleotidiche,
che possono o meno includere
dei geni. È di queste sequenze,
chiamate varianti nel numero di
copie (CNV) che si sono interessa-
ti i ricercatori, studiando il Dna di
270 persone europee, asiatiche e
africane nell’ambito dell’Interna-

tionalHapMapProject. ICNVpos-
sonopresentarsi in maniera diver-
sanelDnadi individuidiversi.Tal-
volta le copie di CNV sono ridon-
danti, qualche altra mancano del
tutto. Qualche volta queste diffe-
renze non provocano effetti sul-
l’organismo,talaltrageneranoma-
lattie. Il gruppo ha verificato che
su circa 26.000 CNV diversi, le va-
riazioni sono state 1.447. Ciò si-
gnifica che i luoghi potenziali in
cuisipuòmanifestarediversitàa li-
vello di CNV è pari al 12% del
Dna. Naturalmente, le differenze
in CNV tra due specifici individui
sono inferiori al 12%. La percen-
tuale è solo un indicatore dei siti
di potenziale diversità. Ed è una
percentuale alta. A riprova che la
diversità individualeèun beneac-
curatamente tutelato nel mondo
biologico e nella specie umana in
particolare.

L
a strategia con cui si com-
batte il cancro è cambiata
radicalmente negli ultimi

anni. Lo hanno ricordato i medi-
ci e gli scienziati presenti all'in-
contro che si è svolto sabato scor-
soaRoma, inoccasionedellagior-
nataper la ricercasulcancroorga-
nizzata dall’Airc.
«Oggi -hadettoUmbertoVerone-
si - seguiamo tre strade: ladiagno-
si precoce, la prevenzione e la ri-
cerca. In quest'ultimo settore ab-
biamo le novità più importanti
congli studidigenetica».«Losco-
po della terapia - ha aggiunto Pier
PaoloPandolfi, direttoredel labo-
ratorio di biologia molecolare del
Memorian Sloan Kettering Can-
cer Center di New York - per anni
è stato quello di uccidere le cellu-
letumorali.Oggivogliamoaggiu-
stare il difetto tumorale e convin-
cere la cellula a comportarsi nor-
malmente o a suicidarsi». Questo
approccioha giàdato risultati im-
portanti: ad esempio la leucemia
promielocitica acuta oggi viene
curata con un farmaco mirato
chepermettedi«aggiustare» il ge-
ne difettoso che la causa.
Obiettivo della ricerca, quindi, è
quellodiunacaratterizzazionege-
netica di tutti i tipi di cancro, in
modo da poter trovare per ognu-
no la cura più adatta.
In quest’ottica il premio Guido
Venosta è stato assegnato que-
st’anno a Lorenzo Moretta, diret-
tore scientifico del Gaslini di Ge-
nova.
Professor Moretta, quali
sono le motivazioni del
premio?
«Ad essere premiate sono state le
nostre ricerche sul ruolo di alcu-
ne cellule che svolgono una im-
portante attività contro le cellule

cancerose: le cellule natural kil-
ler. Come mai queste cellule rie-
sconoadammazzare lecellule tu-
morali? Nei nostri laboratori, ab-
biamo identificato e caratterizza-
to i recettori cellulari delle cellule
killer che permettono loro di di-
stinguere tra una cellula malata e
una sana. Si tratta di 15 recettori
cheaccendonoospengonolacel-
lula natural killer: la cellula killer
“vede” qualcosa sulle cellule tu-
morali che non è presente su
quelle sane e si attiva. Le natural
killerhannopoialtri recettori ini-
bitori che riconoscono delle mo-
lecole conosciute come antigeni
di istocompatibilità. Queste mo-
lecole permettono di distinguere
ciò che è proprio dell’organismo
daciò cheè estraneoe sono quel-
le che entrano in gioco nel riget-
to dei trapianti. Ebbene, tutte le
cellule normali esprimono que-
stiantigeni,malecellule tumora-
li no. Le natural killer riescono a
discriminare le cellule sane da
quelle malate sulla base dell’as-
senza di questi antigeni».
Quali sono le prospettive dei
vostri studi?
«L’obiettivo è utilizzare queste
cellule natural killer in modo mi-
rato. Un approccio che è già alla
base di terapie contro alcuni tu-
mori, ad esempio la leucemia
mieloide acuta. Con questa ma-
lattia si pratica un particolare tra-
pianto di midollo. Le natural kil-
ler sviluppate nel midollo per-
mettonol’eliminazionedelle cel-
lule tumorali. E i risultati sono
estremamente positivi: i pazienti
con questa malattia fino a poco
tempo fa avevano una sopravvi-
venza a 5 anni del 5%, con que-
sto approccio siamo arrivati al
50%».

S
tasera, in anteprima italia-
na, anche per celebrare il
ventesimo anniversario

delMinisterodell’Ambiente,vie-
ne proiettato all’Auditorium di
Romail filmdiDavidGuggenhe-
im «An Inconvenient Truth»
conAlGore. Il filmgiunge inIta-
liaper ilprimofestivalcinemato-
grafico mondiale sui deserti che
si apre a Roma il prossimo 1 di-
cembre e si conclude il 7. Desert
Nights, Tales from the Desert: quasi
90 film da oltre 50 paesi, 7 ante-
prime, più di venti nella retro-
spettiva, quasi 60 fra documen-
tari e short, programmazione
piena dalle nove del mattino al-
l’una di nottenelle sale della Ca-
sa del Cinema.
La buona idea è venuta al segre-
tariato della Convenzione ONU
perla lottaallasiccitàealladeser-
tificazione(invigoreda10anni)
che ha sede a Bonn (come quel-
la sul clima) e coordina 191 pae-
si aderenti, responsabile un sag-
gio ex ministro e ambasciatore
del Burkina Faso, attuale sinda-
co di Dori. L’occasione è l’anno
internazionale dei deserti e della
desertificazione promosso dal-
l’Onu per tutto il 2006. L’orga-
nizzazione è stata affidata ad un
nume tutelare delle politiche ci-
nematografiche non solo italia-
ne, l’esperta giornalista Irene Bi-
gnardi. Il sostegno finanziario è
stato chiesto al Ministero degli
Esteri che ha aderito, concepen-
dola intelligentemente come
un’attività di cooperazione allo
sviluppo.Fraipatrocinatorici so-
no altre amministrazioni e alcu-
ni sponsor.
L’obiettivo era scoprire le cine-
preseimpegnatesuidiversiecosi-
stemi desertici, con compiti più
omenospettacolarionaturalisti-
ci. Il problemaera censireevalo-
rizzare la produzione culturale
dipiccolipaesi, lontanidai riflet-
tori di altri festival cinematogra-

fici. Sono stati affrontati, rag-
giunto e risolto.
Le anteprime provengono dal-
l’Africa (Mali, Ciad), dall’Ameri-
ca Latina (Brasile, Argentina) e
dalla colonizzatrice (anche di
aree aride) Europa (Paesi Bassi,
Germania, Spagna). I documen-
tari (importanti suiprofughiam-
bientali e sul ruolo delle donne)
sonoprodottidatelevisionipub-
bliche e private di tutto il mon-
do, con significative presenze
asiatiche, dal Mediterraneo al-
l’Australia, compresi Iran, Cina
e India.La retrospettiva (segnalo
«L'Atlantide» del 1921 e i quasi
patrii «ZabriskiePoint»,«Il tènel
deserto», «Il deserto dei Tartari»)
copre stupendi pezzi di storia e
cultura senza limitarsi a Stati
Uniti evecchio continente e im-
posta un archivio permanente.
Molti documentari motiveran-
no all’azione politica, non man-
cano occasioni di dibattito e ap-

profondimento. Oggi si svolge
la conferenza stampa di presen-
tazione, sabato mattina è previ-
sta la manifestazione in Campi-
doglio con il sindaco Veltroni e
Wole Soynka, lunedì 4 l'incon-
tro con Amitav Ghosh, martedì
5 il panel istituzionale (parlere-
mo di diritto all’acqua e lotta al-
la sete), mercoledì 6 il confronto
culturaleeantropologicocoordi-
natodaPietroLaureano.Unpre-
mio nobel della letteratura, per-
sonalitàdellapoliticadellacultu-
ra e dello spettacolo, giornalisti,
esperti, appassionati discuteran-

no, presenzieranno, capiteran-
no al festival. Date uno sguardo
alla casa del Cinema la prossima
settimana! Ogni continente,
ogni «annesso» della Conven-
zione ONU (le regioni «affette»
sul pianeta), ogni deserto è in
qualche modo rappresentato.
Evidentemente si tratta di un
ecosistema ricco di risorse e di
specie, pieno di vite e di storie,
densodiemozioniedisensi, suc-
culentodiumorisaporiodorico-
lori, non desertificato. La siccità
lìè«scontata»,hacrescentieffet-
ti dannosi soprattutto in zone

storicamente e normalmente
noncarentidiacqua.Eladeserti-
ficazione è un’altra cosa, dipen-
dedall’uomo (per le scelteche fa
altrove)!
Visto il programma, sarebbe be-
ne che «desert nights» non re-
stasse un episodio, che ci sia un
seguito, un’altra edizione. Co-
me questa: senza uffici lussuosi,
spazi giganti, spettacoli alla mo-
da. Solo un festival equo e soste-
nibile, comodo e toccante per
chi lo prepara e per chi lo gusta.
Magaribiennale,nellostessoan-
no (e nello stesso luogo?) della
periodica Conferenza delle Par-
ti, cioè degli stati che aderiscono
allaconvenzioneONU.Anoieu-
ropei, a noi italiani, a noi roma-
ni il «primo» festival del deserto
al cinema appare comunque
una stupenda occasione per
riempirsidi altri sguardi e di altri
suoni. Sostenibili. Slow. Godibi-
li. L’ingresso è gratuito, il catalo-
go ben curato, gli orari distribui-
ti lungo tutto il giorno.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Pietro Greco

■ di Valerio Calzolaio

Le sette
parole chiave

LA VARIABILITÀ del

genoma umano tra

individuo e individuo

è molto alta, più di

quanto si prevedes-

se. Può infatti interes-

sare il 12% del Dna,

secondo un nuovo

studio pubblicato da

«Nature»

A ROMA Si apre il primo dicembre il festival cinematografico mondiale dedicato a un ecosistema ricco di risorse e di specie. Stasera un’anteprima

E sul grande schermo appare il deserto

Bambini immigrati a scuola

PREMIO VENOSTA A Lorenzo Moretta, nella giornata per la ricerca sul cancro

«Così lavorano
i killer dei tumori»

Lessico

■ Gli archeologi dell’Universi-
tyCollegediLondonhannosco-
perto che i crogioli usati dagli al-
chimisti erano costituiti da un
particolare silicato di alluminio
detto mullite. Come spiegano i
ricercatori su «Nature» questo
materiale fu descritto per la pri-
ma volta solo nel ventesimo se-
colo. La mullite è estremamente
resistente agli stress termici, chi-
miciemeccaniciequestopremi-
se agli alchimisti di scoprire nu-
merosi composti e il loro com-
portamento termochimico.

■ L’uso del botulino nella chi-
rurgia estetica può essere molto
pericoloso. L’allarme è lanciato
dai Centers for Disease Control
and Prevention (Usa) che han-
no analizzato il caso, riportato
sul «Journal of the American
Medical Association», di quat-
tropazientiacuisonostate iniet-
tatedosi superioriaquellaconsi-
derata letale e che hanno ripor-
tato tutti progressiva debolezza
e anomalie nei nervi che con-
trollanoimovimentideimusco-
li facciali e la deglutizione.

Scienza & Ambiente

Diversità. Il genoma di
ogni individuo è diverso da
quello di un altro individuo
per meno dello 0,5%.

Basi. Il genoma
dell'uomo è costituito da 3
miliardi e 80 milioni di basi.

Malattie. Alcune
singole mutazioni possono
causare gravi malattie
genetiche: le malattie
monofattoriali.

Cromosomi. Il genoma
è organizzato in
cromosomi. Nella specie
umana abbiamo 23 coppie
per un totale di 46
cromosomi.

Geni. Il genoma è
costituito da parti
codificanti (i geni, che

contengono le istruzioni
per la sintesi delle proteine)
e parti non codificanti.
Nell'uomo sono stati
individuati finora 22.205
geni: una quantità inferiore
a quella attesa.

Sequenze. Il Dna è
organizzato anche per
lunghe sequenze di basi,
che possono ripetersi più
di una volta o anche
possono essere assenti.
Varianti nel numero di
copie di queste lunghe
sequenze riguardano il
12% del Dna.

Futuro. Le varianti del
numero di copie possono
essere una delle cause
delle malattie genetiche
multifattoriali. Questo apre
un enorme campo
d’indagine.

■ Sonostati consegnativenerdì
scorso dal Presidente della Re-
pubblica Italiana i Premi Balzan
2006. Durante la cerimonia so-
no stati premiati: Ludwig Fin-
scher (Germania) perStoria della
musica occidentale; Quentin
Skinner (Regno Unito) per Storia
eteoriadelpensieropolitico;Pao-
lo de Bernardis (Italia) e Andrew
Lange (USA) per Astronomia e
astrofisica osservative; Elliot M.
Meyerowitz (USA) e Chris R. So-
merville (Canada) per Genetica
molecolare delle piante.

VINCITORE De Bernardis
per l’astronomia

Un italiano
tra i premi
Balzan 2006

■ Uno studio pubblicato dal
«British Medical Journal» rivela
che l’acido folico è la strada più
semplice e a basso costo per ridur-
re i rischi di malattie cardiovasco-
lari.Lostudiocondottodaricerca-
toribritannicihapresoinconside-
razionediversi studi sia clinici che
genetici. La conclusione è che esi-
stono prove a favore dell’ipotesi
che una riduzione dei livelli di un
amminoacido (l’omocisteina) sia
una forma di prevenzione delle
malattie cardiache. E l’acido foli-
co riduce l’omocisteina.

DA «BMJ» Uno studio
britannico

Acido folico
per prevenire
malattie cardiache

DA «NATURE» Contenevano
mullite

Il segreto
degli alchimisti
nei crogioli

ALLARME Riportati 4 casi
negli Stati Uniti

Chirurgia estetica
I gravi effetti
del botulino

Noi esseri umani, così uguali e così diversi

Quasi 90 film
da 50 Paesi e
60 documentari
ma anche
incontri
e dibattiti

Queste
differenze
possono
essere la causa
di alcune
malattie

Uno studio
effettuato
su 270 persone
asiatiche
europee
e africane

Obiettivo:
censire
e valorizzare
la produzione
culturale
dei piccoli Paesi
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SEGUE DALLA PRIMA

R
ovesciandoil sospirodiBenitoJua-
reznegli anni in cui il Messico sof-
friva l’ingerenza Usa, dopo le ele-
zionichehannocambiatoilconti-
nente nel 2006 i latini potrebbero
essere più vicini a Dio e più lonta-
ni dagli StatiUniti: Washington si
é un po’ dimenticata del giardino
dicasa,malatragediairachenapo-
trebbe riaccendere l’interesse.
Mai in modo così clamoroso l’in-
formazione ha accompagnato
una campagna elettorale lunga
sei anni perché da sei anni il Ve-
nezuela continua a votare. Appe-
na eletto a furor di popolo e con
l’appoggio della borghesia (quasi
il 90 per cento di adesioni), Cha-
vez ha cambiato la costituzione
con un referendum che sostituiva
la Carta Magna vecchia di 40 an-
ni. Fino a quel momento l’alter-
nanza era obbligatoria. Dopo un
presidente socialcristiano veniva
un presidente socialdemocratico,
formulache inapparenzagaranti-
va la democrazia nel gioco di due
partiti le cui radici affondavano
nella politica europea. Ma ha an-
che favorito la formazione di lob-
bies blindate: hanno travolto nel-
la corruzione un paese ricco, poco
popolato, consegnadolo alle ma-
ni delle elites del privilegio. Due
ex presidenti - Lusinchi e Peréz -
sono scappati all’estero inseguiti
dallagiustizia.Granpartedellapo-
polazione lasciava le campagne
del latifondoallargandofavelasdi-
sperate. Incombono sugli ospiti
deglialberghidi lusso.E lecittà so-
no diventate violente. Nel 1997 il
giornalistasbarcatoaCaracascon-
tava sui giornali i delitti del fine
settimana. Morti per un paio di
scarpe, l’orologio, qualche dolla-
ro: 197 solo nella capitale, risulta-
to delle due società parallele, vici-
ne ma lontanissime. La violenza
continua anche se repressa. La re-
lazionediun’agenziaOnufascen-
dere percentualmente il Venezue-
la dal primo al secondo posto nel-
latristeclassificadelleamerichein-
sanguinate: 38,3 morti violente
ogni 100 mila abitanti, il Brasile
guadagnailprimatocon43,1vitti-
me. Sempre giovani e ragazzi. La
disattenzione che nutriva e nutre
il benessere di un certa cupola per
lo più bianca, raramente marron,
mai nera, ha addensato nel tem-
po una moltitudine che non ha
niente da perdere: sopravvive co-
me può. Sulle loro teste sono pas-

satimiliardi invisibili.Pertrent’an-
ni il 20-23 per cento del petrolio
delquintoproduttoredelmondo,
spariva senza passare dogana.
Non si è mai saputo chi vendeva,
chi incassava e dove finiva l’oro
nero, produzione simile a quella
delKuwaitsvanitanelmisterodel-
le nuove ricchezze. La monocol-
tura del petrolio è il solo interesse
curato da chi non si preoccupava
del futuro di un paese normale.
Enormi piantagioni abbandonate
all'allevamento costringevano ad
importare più del 70 per cento di
ciò che si mangia in un posto lar-
go un milione di chilometri qua-
drati con possibilità di due raccol-
ti l'anno. Gli anni di Chavez han-
no ridotto il deficit a meno del 60
per cento, fra mille ostacoli e ten-
sioni inognisettore.Nessunoave-
va costruito una ferrovia. Solo
adessocorronoiprimitreni.Ospe-
dali pubblici pochissimi, campa-
gneabbandonate.Laparola«ospe-
dali» definiva strutture fatiscenti
dove si entrava per morire, poche
speranze di guarigione mentre
prosperanoclinicheescuolepriva-
te. Due società parallele destinate
ad incontrarsi nei cimiteri, spesso
neanche lì.
Chavez è un populista che parla
sfinendo chi l’ascolta. Roboante,
ripetitivo. «Devo convincere una
popolazionepermezzosecoloim-
brogliata. Convincerla a fidarsi, a
sperare, capire.Ad associarsiattor-
no all’idea che le risorse sono di
tutti. Lo chiamerei socialismo cri-
stianodel ventunesimosecolo. So
che ne sorridete, ma non abbia-
mo scelta altrimenti i diseredati
andrannoavantiadarrangiarsico-
me possono. E il disordine e il cri-
mine continueranno». Populi-
smo nel distribuire terre, piccole
case, ambulatorinelle favelas, sus-
sidi ai ragazzi per obbligarli a stu-
diare?Èpossibile.Populismoavol-
te scostante,maèdifficile rimette-
re in piedi un paese che potrebbe
volare e fino a ieri strisciava senza
prospettive.
Rispondono gli oppositori: «Non
sono riforme strutturali. Solo fur-
bizie elettorali. Distribuisce soldi
calcolando i voti. Siamo di fronte
adunaautocraziacheapocoapo-
coannulleràogniregolademocra-
tica». Lo sospettano i monsignori
dellacommissioneepiscopalesto-
ricamente critici verso il presiden-
te.MalaChiesadibase lapensadi-
versamente. Suore missionarie
straniere scrivono la loro protesta
al primate emerito duro con Cha-
vez: «venga a vedere come vive la
gente e come la loro vita stia cam-
biando». Roma cambia il nunzio
e raccomanda cautela. Il professor
Giannetto,exrettoredell’universi-
tà importante, definisce «fascista»
l’uomo che governa. E quando il
giornalista lo invita a sfumare la

parola forte, il professore insiste:
la scriva, voglio dirla perchéè pro-
prio così. Insomma, il Venezuela
è un laboratorio maleducato ma
anche insolito nell’America Lati-
nadei colpi dimanoe colpi di sta-
to.L’opposizionehaprovato laso-
luzionearmata nel 2002 e appena
Chavezsiè risiedutonel suopalaz-
zo, l’opposizione ha insistito con
un secondo capitolo di lotta: scio-
pero petrolifero che ha inginoc-
chiatoilPaese.Conl’aiutodelBra-
sile di Lula e della folla che non
l’abbandona, Chavez ce l’ha fatta
un’altra volta. Adesso col petrolio
alle stelle, i suoi petrodollari stan-
no inondando l’America Latina
dei debiti aiutandola a liquidare
Fondo Monetario e Banche Mon-
diali. Sta per cominciare la stagio-
nedelle scelte liberate dalle ragna-
teledelneoliberismo,catastrofiar-
gentine, uruguayane, brasiliane
pernon parlare della Bolivia isola-
ta in fondo al mondo. Se domani
il continente latino sbaglia, que-
sta volta sbaglia da solo.
Raramente le voci venezuelane
vengono messe a confronto. Ne è
responsabile un’informazione in-
terna non solo furibonda, ma in
grado di proiettare la deformazio-
ne in EuropaeStatiUniti.Bisogna
dirlo, con l’aiuto di Chavez. Non
trattiene le improvvisazioni: slo-
gan,discorsi,perfinoshowsulpal-
coscenico delle Nazioni Unite.
Sempre Bush l’obiettivo. Sempre
«l’impero» satana dei popoli op-
pressi. Ma una volta ha risposto:
«Con Bush alla fine trovo sempre
un accordo. Siamo tutti e due pe-
trolieri». E il presidente della Ca-
mera di Commercio America-
na-Venezuelana, si frega le mani
contento:mail’interscambioèan-
datotantobene.E leprevisioniso-
no ancora più rosa.
La maleducazione del laboratorio
Venezuelaè il risultatodiunastra-
na informazione. Con qualche
violenza,offese e minacce,da una
parte e dall’altra, ma, per la prima
volta nel continente le pallottole
sonosoltantoparole.Elettroniche
nelleradioeTv,monopoliodiedi-
tori che hanno tanti affari e non
sopportano il presidente. Di carta,
con altri editori e altri affari: tutti
sperano di rovesciare «il mostro
dell’America Latina». Due giorna-
listi le cui analisi sono lepiùsegui-
te (Roberto Giusti, «El Universal»,
portabandiera dell’opposizione
ed Ernesto Villegas Poijak, prima
voce nella piccola Tv di stato) na-
turalmente non sono d’accordo
su niente, ma una considerazione
li accomuna: nel vuotodell’oppo-
sizionechevadalla sinistramode-
rataalladestra fascista, ilVenezue-
la è diventato il laboratorio male-
ducato nel quale si rovesciano le
regole naturali dell’informazione,
assegnando ai media la responsa-

bilità di imporre ai politici ciò che
è stato deciso in redazione. E il
compito di leader non irresistibili
si riduceall’applicazionedellestra-
tegie annunciate da giornali e Tv.
«Tutto è discutibile, tutto diventa
relativo», analisi di Roberto Giu-
sti. «Se dico che in Venezuela esi-
ste libertà di stampa, posso dire
unabugia.Maserovesciol’opinio-
ne per affermare il contrario, non
sto dicendo la verità». E sono «ve-
rità» pesanti. Per capire: insulti da
osteria nello stile del «Libero» di
Feltri. L’importante è colpire
aspettando la risposta che arriva
sulle stesse corde. Suonano meno
perché i media di Chavez restano
barchette e non corazzate. Chi ar-
riva da fuori per raccontare il Ve-
nezuela si appoggia aigrandiquo-
tidiani e alle Tv importanti, ecco
perché ascoltiamo quasi sempre
voci di una sola campana.
Se Chavez resterà presidente, una
certa AmericaLatina consoliderà i
progetti che l’allontanano dall’al-
traAmerica.ArgentinaeBrasileuf-
ficialmente ne affiancheranno la
politica continentale con una di-
plomazia diversa dall’irruenza di
Chavez: moderazione di Kirchner
e Lula. Ma il disegno finale non
cambia: fare da soli. La Bolivia di
Morales è aggrappata al Venezue-
la: non solo tecnologie e strategie
nel rinnovo deicontratti allemul-
tinazionali del gas, anche le nuo-
ve dottrine che limano i latifondi,
nazionalizzano le risorse. Per non
parlaredellapedagogiadell’alfabe-
tizzazione che il Venezuela da po-
co alfabetizzato dai maestri cuba-
ni (conbuchi che ladichiarazione
Unesco trascura) esporta a La Paz
perrafforzare il governotraballan-
te di un Morales minacciato dai
governatoridelleregionipetrolife-
re. Respingono nuova costituzio-

ne e riforma agraria. Il ritorno del
piccolo Nicaragua nell’alveo della
sinistrachiacchieratadiDanielOr-
tega, può solo consolare Chavez,
non dargli la forza, mentre la con-
fusione messicana di un Lopez
Obrador battuto dalla destra di
Calderon e non rassegnato ad ac-
cettare la sconfitta, crea tensioni
lungo la frontiera Usa dove cresce
il muro anti clandestini. Immagi-
nato da Reagan, realizzato da Bu-
sh. In queste ore si contano i voti
delle elezioni in Ecuador. Torna-
no le contraddizioni di ogni altro
posto latino. Da una parte l’uomo
più ricco del paese, Alvaro Noboa,
liberista che ammira Berlusconi;
dall’altra Rafael Correa che guar-
da Chavez. Per protesta contro i
“brogli” non ha partecipato alle
elezioni del Congresso dove non
contaunsoloseggio. Sehanno ra-
gione le previsioni che lo danno
vincitore, l’Ecuador potrebbe af-
fondare nell’inquietudine messi-
cana.
Bandiererosse,bandiererosapalli-
do(ilCiledellaBachelet)bandiere
bianche(PerudiGarcia),bandiera
gialla della Colombia liberista di
Uribe. Cuba sullo sfondo: ha fatto
sognarel’indipendenzadiuncon-
tinente negli anni delle dittature
addestrate da Washington. Resta
congelatanell’isolamentocheper-
fino il presidentedellaCinaPopo-
lare ha rimproverato durante l’ul-
tima visita a l’Avana. Adesso il de-
clino biologico di Castro. Il Dipar-
timento di Stato sta finanziando i
comitati incaricati di «promuove-
re la transizione democratica»; il
partitounicodiCubastastringen-
do le file per resistere «ad ogni
pressione esterna». E il petrolio di
Chavezillumina il tramontodiFi-
del.

mchierici2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Chavez sì, Chavez no

La ricerca
e le dimissioni di Tocci:
lettera aperta a Fassino

Caro Fassino,
il dibattito sul futuro della ricerca e uni-
versità italiane è stato fondamentale nel-
la preparazione del Programma di questo
Governo. Noi tutti, la comunità delle ri-
cercatrici e dei ricercatori, vi abbiamo par-
tecipato con entusiasmo e impegno pro-
fessionale. Oggi l’On. Walter Tocci, Re-
sponsabile Ds dell’Area università e ricer-
ca è dimissionario. La sua lettera di dimis-
sioni ci lascia costernati e ci colpisce tutti.
Soprattutto i nostri giovani colleghi ora si
trovano privi di colui che col necessario
rigore e compiutezza di impegno li aveva
sostenuti in questi ultimi, difficilissimi
anni di lavoro, costituendo un costante
ed efficace punto di riferimento.
L’amarezza dei giovani è la nostra, né po-
trebbe essere diversamente, essendo pro-

prio loro la linfa vitale del sistema univer-
sitario e di ricerca italiani. Walter Tocci,
convinto progressista, nei lunghi e duri
anni del precedente governo è stato co-
stantemente vicino a noi ricercatori, e og-
gi ha lavorato con la più grande determi-
nazione al fine di vedere concretizzato il
commune progetto di rilancio della scien-
za e dell'innovazione, fonte di benessere
sociale ed economico nazionale.
Le dimissioni di Tocci rappresentano un
marcato segnale negativo, con una valen-
za spiccatamente politica: la loro accetta-
zione tradirebbe la fiducia degli elettori
di non contrastare efficacemente la strate-
gia del precedente governo di centrode-
stra: a scapito di una coraggiosa svolta
programmatica nel settore della cultura,
della scienza e dell’innovazione industria-
le.
Contiamo con serenità in un suo deciso
intervento, che impegni di più Democra-
tici di Sinistra su questi temi e riesca a far
recedere Walter Tocci dai suoi propositi
di dimissioni.

Enrico Alleva, Vincenzo Balzani,
Riberto Battiston, Salvatore Califano,

Alfonso Cavaliere, Nicola Cabibbo,
Gemma Calamandrei, Simonetta Di Pippo,

Fulvio Esposito, Isabella Gioia,
Tommaso Maccacaro, Pier Mannuccio

Mannucci, Jacopo Meldolesi,
Franco Pacini,

Giorgio Parisi, Carlo Rubbia

I brogli
e le domande

Cara Unità,
credo che l’editoriale di Padellaro e Uliwo-
od Party di Travaglio nell’Unità di sabato
25 novembre rappresentino compiuta-
mente i sentimenti e le inquietitudini di
quella parte di italiani di buon senso pre-
occupati di quel che può essere successo
nella “misteriosa notte di Pisanu”.
E ancora più angosciati per l'incertezza di
quel che potrebbe succedere se la magistra-
tura accertasse che quanto rappresentato
nel film di Deaglio e Cremagnani non è
frutto d'immaginazione ma corrisponde
alla realtà. Per completezza d'informazio-
ne sarebbe utile che qualcuno rispondesse
a questa domanda: nel caso che la realtà
fosse quella che emerge dall'inchiesta dei
due giornalisti, cosa accadrebbe? La Costi-
tuzione e le leggi elettorali cosa prevedo-
no in questi casi? Sarebbe inevitabile il ri-
corso a nuove elezioni anticipate? Gli ita-
liani si renderanno finalmente conto dell'
insostenibile livello di degrado e di inbar-
barimento sociale, democratico e politico
in cui si trova il nostro bellissimo Paese,
salvato a caro prezzo dai nostri nonni e pa-
dri partigiani e faticosamente ricostruito
dopo la dittatura fascista e la guerra nazifa-
scista? Io spero ancora di sì, ma serve un
serio cambiamento di politica e di cultura.

Alfredo Castagnetti,
Modena

Se la scuola
dimentica
le lingue

In un clima di tagli e restrizioni, la “Scuola
secondaria di primo grado” viene abbando-
nata a se stessa confermando la tanto critica-
ta legge Moratti. Perché le promesse fatte
prima delle elezioni non sono state mante-
nute? Perché mantenere due ore curricolari
per l’insegnamento della seconda lingua
straniera?
Sono un’insegnante di Lingua francese e
chiedo pari dignità tra tutte le lingue ed il ri-
pristino, quindi, (come sostenuto dal Consi-
glio d’Europa) delle tre ore curricolari setti-
manali.
Come si può, infatti, insegnare una lingua
straniera in modo dignitoso con due ore set-
timanali? Lo studio di almeno due lingue
straniere, come ribadito durante la Confe-
renza di Lisbona, in Italia viene, come al so-
lito, “arrangiato” in una situazione di
“risparmio” dando tre ore all’Inglese e due
alla Seconda lingua straniera. Siamo il solo
Paese in Europa a fare una graduatoria delle
lingue ed a lasciare la seconda lingua comu-
nitaria, perché “seconda”, con due ore setti-
manali.
Ci meravigliamo se siamo sempre all’ulti-
mo posto nelle classifiche europee? La con-
siderazione data alla Seconda lingua comu-
nitaria ne è un esempio e, questo, ci dovreb-
be far pensare.

Un’insegnante delusa

Morti sul lavoro:
ripristinare i fondi
per gli ispettori

Cara Unità,
quello che è successo ieri è gravissimo e du-
bito che sia successo accidentalmente. La
cosa certa è che sono morti quattro operai e
uno è ferito, mentre stavano svolgendo dei
lavori di manutenzione. Gli operai erano di
una ditta esterna (come sempre i lavori più
pericolosi vengono dati in appalto).
Ho speso fiumi di parole con le mie lettere
per denunciare questa strage nei luoghi di
lavoro. Purtroppo non bastano più le paro-
le, occorre un forte impegno da parte del go-
verno Prodi per porre un freno alle morti
sul lavoro.
Per iniziare si potrebbe ripristinare diaria e
rimborso benzina per andare a giro fare le
ispezioni, che erano state tagliate con la Fi-
nanziaria precendente del governo Berlu-
sconi (in pratica si era messo a “pane e ac-
qua” gli ispettori).
La rabbia è tanta: purtroppo altri 4 lavorato-
ri non potranno ritornare alle loro fami-
glie.

Marco Bazzoni
Rappresentante dei lavoratori

per la sicurezza

La Cgil, i precari
e la Gabanelli
Sonostati in definitiva i lavorato-
ri atipici, spesso precari, a fare da
miccia alla recente riunione della
Cgil. Con chi sosteneva il diritto
di manifestare accanto ai Cobas,
con alle spalle striscioni che con-
dannavano il governo, ilministro
Damiano e la stessa Cgil. Ma al-
la fine Epifani ha convinto la
maggioranzachealleanzedique-
sto tipo sono incompatibili con le
regolediun’organizzazione seria.
Un richiamo che vale soprattutto
per il futuro. Astenuti e dissen-
zienti non potranno non tenerne
conto. L'invito è a ricercare un
rapporto con i movimenti in mo-
do autonomo, senza passare at-
traverso i contatti con chi, come i
Cobas, appoggia obiettivi non
condivisibili e ha fatto dell'attac-
co alle Confederazioni una pro-
pria ragion di vita.
E allora il tema ritorna proprio a
loro,agliatipici,aiprecaricherap-
presentano gran parte di questi
nuovi movimenti. Sono uomini e
donne che in stragrande maggio-
ranzanonpartecipanoallemani-
festazioni,proprioperchédetento-
ri di un posto di lavoro traballan-
te, sottopostoamille ricatti. Il sin-
dacatolipotrebbeavvicinare, rico-
noscere, organizzare, sia pure at-
traversomilledifficoltà.Nonsem-
pre lo fa.Dicono chenelladiscus-
sione in casa Cgil il segretario de-
gli edili, Franco Martini, abbia ri-
portatoesperienze inquestosenso
positivo.Ènotoperòchegranpar-
te del sindacato, compreso il Ni-
dil Cgil (il sindacato degli atipi-
ci), riesce con faticaadavvicinare
questa moltitudine dispersa.
Uno spaccato di tale realtà preca-
riaci è statooffertoneigiorniscor-
si da Milena Gabanelli, in una
puntatadi«Report», suRai3,de-
dicataai lavoratori della sanità a
Roma. Un’inchiesta che ad una
lavoratrice apparsa in video è co-
stataunprovvedimentodisospen-
sione per cinque giorni. «Report»
haorganizzatounviaggio inquie-
tante,unatestimonianzadisfrut-
tamenti che questa rubrica cono-
sce bene. Ed ha messo in qualche
modo sotto accusa gli stessi rap-
presentantidiCgil,Cisl e Uil. Im-
putati, in sostanza, di aver fatto
poco per i loro compagni di lavo-
ro. Mentre sono apparsi quasi co-
me eroi salvifici proprio i rappre-
sentantideiCobas,nonchiamati
però a render conto dei risultati
concreti del proprio operato.
C’è un punto politico che ad ogni
modo, a parte la sacrosanta de-
nuncia, è emerso con chiarezza
dalla trasmissione. Esso riguarda
il fattoche il ricorsoalavoripreca-

ri,affidatiadimpreseesterne, fini-
rebbecolcostaredipiù. Il tuttodo-
cumentatodacifreeconteggi.Co-
memaisuccedequesto?Nonèfor-
se vero che i lavoratori precari so-
nopagati di meno rispetto aquel-
li con posto fisso? È così. Solo che
una parte del denaro versato da-
gli appaltatori (gli ospedali) van-
no ad imprenditori che in tal mo-
do hanno fatto fortuna. Report
ha fatto il nome esemplificativo
del presidente della Lazio Clau-
dio Lotito. Ha spiegato (a noi)
Giovanni Nigro (Segretario Fun-
zione Pubblica Cgil Roma e La-
zio) che l’amministrazione pub-
blica spenderebbe la metà ad of-
frire i servizi che offre il privato.
Le ditte esternalizzate lucrano
duevolte:perchéricevonosoldi si-
curi dalla pubblica amministra-
zione e perché non applicano i
contratti o li applicano male.
Spesso a scapito dell’efficienza:
un lavoratore che non si sente se-
reno e garantito produce meno e
comunquenon lavora comequel-
lo stabile.
Èsingolare cheunataledenuncia
non abbia trovato un'eco appro-
priata. Un commento è stato for-
nito sul sitodi«Eguaglianzae Li-
bertà» (www.eguaglianzaeliber-
ta.it), la rivista on line di Carniti
e Lettieri, firmato da Carlo Cleri-
cetti. L’autore tra l’altro punta
l'indicesul cosiddettoTerzosetto-
re, non profit o economia sociale.
Perché qui sovente si trovano i ge-
stori delle esternalizzazione affi-
date a cooperative di ogni colore.
Echepocoonullahannodicoope-
rativo.Edoveva infrantumi late-
si che il “privato sociale” sarebbe
più efficiente del burocratizzato
apparato pubblico.
Resta poi il fatto che le realtà di
esternalizzazione sono diffuse
non solo nel settore pubblico. Co-
sì Report farebbe bene ad andare
ancheinqualchegrandecomples-
soprivato(magari laFiat)persco-
prire diversificate realtà di appal-
ti. Unpianeta di lavori atipici che
il sindacato così preso - come di-
mostra la discussione in casa
Cgil - dal tema del precariato fa-
rebbe bene ad affrontare con la
dovuta coerenza. E comunque
nel Lazio c’è da segnalare un
evento positivo. Proprio il giorno
prima della messa in onda di Re-
port è stato firmato un accordo
per lastabilizzazionedi3500pre-
cari.Accordochenonsarebbesta-
to possibile, spiega Giovanni Ni-
gro, senza gli stanziamenti della
tanto discussa e criticata legge Fi-
nanziaria...

brunougolini@mclink.it
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SEGUE DALLA PRIMA

I
eri, a Montecatini, ha concluso:
«Vi lascio in eredità il partito della
Libertà».
Dando per scontato che Berlusco-
ni stiabeneechecontinueràaripe-
terequesta frase, è necessariocapir-
la.
Essa è la chiave di tutta la vicenda
Litvinenko-Scaramella-Guzzanti,
una vicenda fuorilegge, che diven-
ta torbida e finisce tragicamente
nel delitto Polonio 210.
Il fattoè: unaex spia del Kgb è stata
uccisaaLondraalcunigiorni faalla
presenza di un ex collaboratore di
primo piano della Commissione
Mitrokhin del Parlamento italia-
no. Era la commissione presieduta
da Paolo Guzzanti che (ci informa
un documento pubblicato ieri da
la Repubblica) Litvinenko chiama-
va«Pablo», forseperchéavevasubi-
to percepito il senso allucinato, da
narrazione latino americana, della
vicenda italiana.
Intanto prendiamo atto di un fatto
cruciale. Iduedocumentipubblica-
ti ieri da la Repubblica (trascrizione
diunaconversazioneconEuvgenji
Limarev, e di un incontro a Londra
conAleksandrLitvinenko, entram-
bi ex spie del Kgb, entrambi sotto
contratto con la commissione ita-
liana Mitrokhin) annunciano che
lapista di undelitto che ha impres-
sionato il mondo passa dall’Italia.
Leduevoci,quelladelvivoequella
del morto, ci dicono di un intenso
lavoro che era in corso in Italia,
contutti imezzi (le loroparolecidi-
cono: legali e illegali) che quell’in-
tenso lavoro si chiamava commis-
sione Mitrokhin, che ha avuto due
protagonistidi spicco, Scaramellae
Guzzanti, ciascuno dei quali com-
pare inmomentidiversiaccantoal-
l’uomo appena eliminato.
Checosastavano facendo,quando
le due ex spie sovietiche li hanno
visti lavorare da appartamenti «co-
perti» basi segrete o comunque
non identificate, scortati da perso-
nale che poteva o no essere dello
Stato, spendendosommechepote-
vano o no essere legali, svolgendo
una funzioneche potevao noesse-
re compatibile con icodici italiani?
La risposta c’è: l’ha data Silvio Ber-
lusconi domenica mattina. Stava-
no combattendo per la libertà se-
condo ledirettivedel leader. Infatti
quando si annuncia una crociata
per la libertà, senza una sola frase
di spiegazione (libertà individuale?

libertà di mercato? libertà di parola
o di espressione? libertà dei diritti
umani? dei diritti civili? della inte-
grità fisica?) significa che la minac-
cia è totale e che vi è un’altra parte
(quella«comunista»checopre l’in-
tero arcodella opposizione a Berlu-
sconi) che va eliminata perché im-
pedisce la libertà. E va eliminata
senzabadareai costi. Ledueex spie
russe vedono passare somme in-
genti. E va eliminata senza badare
ai mezzi. Le due ex spie russe sono
state arruolate facendo loro crede-
recheavrebberodenunciato idelit-
tidiPutin.Vaeliminatasenzabada-
re ai rischi. Molte delle cose dette
dallaexspia Litvinenkodevonoes-
sere state inavvertitamente passate
«all’amico Putin». «Mi sono accor-
to che siamo stati usati», dice a la
Repubblica l’ex spiaLimarev,quello
finora sopravvissuto.
La Commissione Mitrokhin deve
essere stata uno strumento di lotta
estremae -avrannopensato iprota-
gonisti - a momenti disperata, per
la libertà, se si è pensato di creare
una istituzione talmente anomala
per un regolare Parlamento demo-
cratico, un organismo di indagine
senza limiti e senza frontiere, pur
di mettere con le spalle al muro i
nemici la cui sopravvivenza politi-
ca è stata giudicata non tollerabile.
Del resto, come si ricorderà, accan-
to alla commissione Mitrokhin (di
cui adesso finalmente si può riven-

dicare la natura non ridicola e non
grottesca, che invecemolti, inbuo-
na fede avevano creduto di vedere
in quella strana avventura allora
non decifrata) è scattata subito an-
che la commissione Telekom Ser-
bia.
Il suo teste chiave, che avrebbe do-
vuto incastrare Prodi, Fassino e Di-
ni, è risultato un noto imbroglione
internazionale ed è finito in prigio-
neprima che il presidentedi quella
commissioneeivari illustriavvoca-
tiche loscortavanoavessero il tem-
po di redigere una plausibile rela-
zione finale.
Messe l’unaaccantoall’altra, ledue
commissioni - che lasciano un se-
gnotremendonellavitaparlamen-
tare italiana - svelano come si con-
duce la lotta del partito unico della
libertà di cui ci ha parlato Berlusco-

ni a Montecatini.
Una delle due commissioni avreb-
be dovuto eliminare i leader del-
l’opposizione. L’altra aveva il com-
pitodicolpirenelmucchio, cercan-
dodiestrarrequantipiùnomidi in-
diziati da perseguire. Ma senza
escludere punti di congiunzione e
sovrapposizione fra i due strumen-
tidi lottaper la libertà.Anche laMi-
trokhin cercava legami fra Prodi e
il Kgb (o fra Prodi e il rapimento di
Moro). E persino fra l’azienda Oli-
vetti, sospetta di Ulivismo, e il Kgb.
Ed entrambe le ex spie sovietiche,
chenel Kgb,ai tempidelprimo Pu-
tin, devono averne visti di eventi
incredibili - hanno raccontato agli
intervistatoridiRepubblica il lorodi-
sorientato stupore nello scoprire
che lacommissione che li avevaar-
ruolati non lavorava contro la ma-
lavita e le mafie, ma contro l’oppo-
sizioneitaliana. Inentrambi idocu-
menti, finora i primi che abbiano
fatto davvero luce sul febbrile lavo-
ro Scaramella-Guzzanti, i due ex
agenti dicono di essersi resi conto
che il fine grottesco e ad essi estra-
neo per cui erano stati arruolati
non li esentava affatto dal perico-
lo.
A quanto ci dicono, essi accettava-
nodicorrerequelpericoloper sma-
scherare, con l’aiuto di una legitti-
macommissione parlamentare ita-
liana, il peggio del pericolo Putin.
Uno dei due dice di avere capito

l’errore quando ha visto in televi-
sioneBerlusconi intentoadabbrac-
ciare e baciare, e lodare come un ri-
ferimento della sua vita, «l’amico
Putin».
L’altro, forse, avrà rivisto come in
flash la sua incredibile esperienza
italiana quando, invece di far luce
sulle stragi cecene, volevano fargli
inchiodare Pecoraro Scanio o Um-
berto Ranieri al loro passato di spie
sovietiche.
Avrà rivisto imisteriosi Suv «guida-
tidaagentidellapoliziapenitenzia-
ria italiana» che li prelevavano ne-
gli aeroporti e li portavano in ap-
partamenti senza identificazione,
doveassistevanoallecontinuetele-
fonate fra un leader (Scaramella) e
l’altro (Guzzanti) con accenni deli-
berati e pesanti al vertice del siste-
ma politico americano. Avrà rivi-

sto la quantità di denaro che si ri-
versava in quelle teatrali operazio-
ni. E la quantità di uomini che, in-
torno alla commissione Mitro-
khin, vedevano in azione e in mo-
vimento, senza capire perché.
Ma in punto di morte, e di una
morte così atroce, non si può sorri-
dere.
Suggerisco che non ne sorridiamo
neppure noi, nonostante certi
aspetti vistosamente ridicoli (e -
per un italiano - umilianti)della vi-
cenda.
Non possiamo sorridere perché la
libertà che Berlusconi voleva «di-
fendere» con gli strumenti della
commissioneTelekomSerbiaedel-
la commissione Mitrokhin, in real-
tàeranostra, la libertàdell’Italia, at-
taccata da italiani con uomini e
mezzi in stile Pinochet. Ricordate
quando l’abbiamo detto per la pri-
ma volta, tanti anni fa, su questo
giornale. Sembrava una bestem-
miae come tale è stata trattata. Ora
rileggeteciòcheLimareve l’assassi-
nato Litvinenko hanno detto a Re-
pubblicaedomandatevisec’ènien-
te, in ciò che loro descrivono della
loro esperienza come «consulenti»
della commissione Mitrokhin, che
ricordiuna democrazia e uno Stato
di Diritto.
Non possiamo sorridere perché c’è
un cadavere lungo questo percor-
so.Edèpresente peruncaso strano
e ancora da spiegare, sul luogo e
nel tempodeldelitto,unpersonag-
gio di primo piano della commis-
sione Mitrokhin.
Ora anche l’ex presidente di quella
commissione (che non corrispon-
de in nulla a una istituzione della
Repubblica in base alla Costituzio-
ne), afferma di essere in pericolo.
Se è vero, o anche se esiste il mini-
modubbio, chiediamoche sia pro-
tetto.Lodiciamovolentieridaque-
sta«testataomicida», cheèstatadi-
chiarata tale per avere definito «re-
gime» il tempo in cui si sono svolte
le avventure ora narrate dalle testi-
monianze di Limarev e conferma-
te dalla morte di Litvinenko. Se un
regime è disporre di tutti gli stru-
menti, dal conflitto di interessi alle
leggi ad personam, dall’uso arbitra-
rio delle polizie regolari a quello
delle polizie parallele, dall’arruola-
mento di personaggi misteriosi
con sigle misteriose (chi è in realtà
Mario Scaramella, l’uomo che con
soldi italiani va per il mondo ad ar-
ruolare agenti di servizi di altri Pae-
si da usare contro l’Italia e si trova
per caso presente alla morte di uno
di essi?) all’uso francamente illega-
ledi istituzionidellaRepubblicaco-
me le commissioni parlamentari,
alloratristementeeorgogliosamen-
teconfermiamo:è stato unregime.

furiocolombo@unita.it
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Leggere delle modelle che muoiono di anoressia
fa davvero paura. Sono belle, sicure di sé, forti,
almeno in apparenza. Quali contraddizioni si
portano dentro? Quanto rischiano le nostre figlie
e i nostri figli? Stiamo facendo davvero tutto ciò
che è possibile per aiutarle?
  Una madre angosciata

In un libro di alcuni anni fa, di Vandereyc-
ken e Van Deth, Dalle sante ascetiche alle

ragazzeanoressiche,sonostatiproposti i risul-
tatidiunostudiocondottointemadianores-
sia e di santità. La vita di una serie di sante
anoressicheèstataricostruita sullabasedido-
cumenti dell’epoca utilizzando, in particola-
re, iverbalideiprocessi istituitiper lasantifica-
zione. Basati sulle testimonianze delle perso-
ne che le avevano conosciute, questi processi
sono estremamente ricchi di particolari sui
comportamentie sulleabitudinidei candida-
ti (in quel caso, delle candidate) all’onore de-
gli altari e permettono una ricostruzione dia-
gnostica sufficientemente accurata del loro
problemaodisturbo.Proponendounaconso-
nanza estremamente interessante con la si-
tuazione di oggi.
Unapraticaassai comunefra le santediallora
era quella del digiuno. Un digiuno presenta-
to e vissuto come un sacrificio fatto a Dio e o
a Gesù, lo sposo mistico di tutte le suore del
mondo. Un digiuno praticato con misura e
capacità di controllo dalla gran parte di loro.
Ma anche un digiuno praticato in modo
drammaticoefuoricontrollodapartediquel-
le, fra loro, chene facevanounaragionedivi-
ta, abbandonandosi lentamente, all’interno
di una virtuosa competizione con le altre, a
una sfida orgogliosa contro i limiti del pro-
prio corpo. Morendo letteralmente di fame
comeSantaCaterinadaSienaaRomasempli-
cemente perché i vizi (l’orgoglio smisurato
dell’aspirante santo) quando diventano
“moda” hanno la capacità straordinaria di
trasformarsi in virtù. Come bene indicato,
dall’alto del suo cinismo aristocratico, dal
Don Giovanni di Moliére.
L’aspirazionenobile (santa)del sacrificioèsta-
ta sostituita oggi da una aspirazione più pro-
saica (realistica) e meno santa a raggiungere
un ideale irrealizzabile (delirante)dibellezza?
Io credo proprio di sì. L’idea che più sei ma-
gra, sottile, eterea, inconsistente, più sei bella
si è aperta uno spazio importante nell’imma-
ginario collettivo delle adolescenti di oggi.
Praticare la dieta è, come allora, un sacrificio
di cui le mode che cambiano hanno cambia-
to solo il destinatario.NonpiùGesù, lo sposo
mistico che ha avuto la capacità e la forza di
soffrireedimorirepernoisullaterramail suc-
cessodellavelinae l’ascesaal cielodellanoto-
rietà: dove i Vip hanno sostituito i santi e do-
ve si arriva, vincendo alla grande, come non
tutti riescono a fare, la sfida che in tante fan-
no con la loro dieta. O, più modestamente e
piùmalinconicamente,perquellechequesta
ascesa non hanno la possibilità o l’occasione
di farla, la famiglia che non ti capisce, che
non accoglie e non approva il tuo tentativo
di essere comunque bella, di avvicinarti a
quello che comunque è l’ideale di bellezza in
cui sei cresciuto e in cui credi.
Sonosemprecosìestremelesituazioni?Soffri-
re di anoressia vuol dire essere condannato a
morte? Assolutamente no. Tutto il contrario,
quellochedobbiamodirecongrandechiarez-
zaèche lesituazioniestremesonorare. Ilpro-

blemaserio,èquello legatoal fattopercui tut-
te le donne (e i pochi uomini) che presenta-
no una anoressia o un disturbo significativo
del comportamentoalimentare hanno livelli
di sofferenza alti e sono causa involontaria di
sofferenze spesso gravi in coloro che, volen-
dolorobene, stannoaloro intorno.Scivolan-
do,nelle situazioniestreme,perragionidiver-
se, fino al compiersi del dramma sacrificale.
Maproponendoinognicasounproblemase-
rio di interventi terapeutici che debbono
strutturarsi intorno al vissuto della persona e
alla rete complessa dei rapporti che la perso-
naintrattieneoltrechesulleconseguenzepra-
tiche, corporee, del rifiuto di alimentarsi. Co-
me ci ha insegnato quarant’anni fa, per pri-
ma, Mara Selvini Palazzoli. Come in pochi,
ancora oggi, dimostrano di sapere davvero.
Abbiamo fatto abbastanza, stiamo facendo
abbastanza? Probabilmente no. Da almeno
due punti di vista.
Prima di tutto quello della possibilità e della
capacitàdidare risposteall’altezzadelproble-
ma.Troppoignorataè lanecessitàdi insegna-
re la complessità dei problemi personali e in-
terpersonali con cui bisognerebbe sapersi
confrontare ai medici di famiglia e ai pediatri
di base che vengono consultati per questo
motivoetroppisono,ancoraoggi,glipsichia-
tri cheaffrontanotuttaquestacomplessitàar-
matisolodel loropoveroriduzionismobiolo-
gico. Troppi dipartimenti di salute mentale
non sono in grado ancora oggi di offrire il so-
stegno psicoterapeutico che sarebbe necessa-
rio alla persona anoressica e alla sua famiglia.
Qualcosadibuonopotrebbeaccaderedaque-
sto punto di vista se il Parlamento porterà a
termine il percorso della legge sull’accesso al-
la psicoterapia incardinato oggi presso la
Commissione Affari Sociali della Camera ma
molto impegno e molto tempo saranno ne-
cessari ancora perché si arrivi davvero ad una
situazioneincuichihabisognodicurarsipos-
sa davvero essere curato.
Sul piano culturale, in secondo luogo, quello
di cui c’è un bisogno sempre più urgente è
una campagna di informazione seria. Biso-
gnaparlarecon le famiglieebisognaparlarea
scuoladellediete inséedelle implicazionipsi-
cologichecheesse assumonoquandovengo-
no utilizzate all’interno di uno scontro con
un famigliare importante o poste al servizio
diuna fantasia,piùo menodelirante, sul cor-
po che si desidererebbe avere. Del come ci si
dovrebbe alimentare, voglio dire, e della ne-
cessità di riflettere seriamente sul problema
del modo in cui ci si nutre oggi perché para-
dossalmente quelle che stanno crescendo in-
sieme, da noi come altrove, sono le anoressie
e le obesità, gli eccessi dietetici e gli errori di
nutrizione. Proponendo l’idea di un rappor-
to con il cibo che è sempre più problematico
ecarico di valenzeaffettive.Ma proponendo,
soprattutto, lanecessitàdiundiscorsoeduca-
tivo capace di adattarsi ai problemi seri del-
l’oggi, alle manifestazioni più comuni del di-
sagioedeldisorientamentodeipreadolescen-
ti e degli adolescenti. Quelli di cui facciamo
tanta fatica a decifrare ed a intercettare gli
umori e le passioni, le difficoltà e le attese.
Quelli che miglioreranno o peggioreranno
un mondo che è il nostro a seconda del mo-
do in cui sapremo aiutarli ad incontrare posi-
tivamente la vita che si apre davanti a loro:
splendida e/o paurosa insieme in tutta la sua
irresistibile complessità.

Quando la mente
si mette a digiuno

Una storia italiana

L
a riduzione di quella che era
una volta la questione nazio-
nale del Mezzogiorno e della

sua capitale storica, Napoli, a un
problema di criminalità e ordine
pubblico è il segno evidente delle
difficoltà gravi che il governo Prodi
deve affrontare nei prossimi tempi.
Le poche cronache giornalistiche
che non si fermano all’invettiva o
alle definizioni semplicistiche fan-
nointravvedere ilmiscugliodiarre-
tratezzae di modernità globalizzata
che caratterizza la crisi attuale.
A ragione il Capo dello Stato Gior-
gioNapolitanoha richiamatosaba-
toscorso l’attenzionesulle semplifi-
cazioni che, anche di fronte a que-
sta ultima crisi, sono apparse sui
media e che rischiano di spingere
gli italiani a non comprendere a
fondo la complessità e per certi ver-
si anche la novità del dramma na-
poletano. Non siamo di fronte al ri-
proporsi eterno dei vecchi proble-
mi dello Stato unitario in una città
che non è mai uscita dal sottosvi-
luppo ma di fronte al concentrarsi
nel più grande agglomerato urba-
no del Mezzogiorno delle contrad-
dizioni drammatiche che attraver-
sanotutto ilPaese.Lemafieoggi so-
nopresenti intutta lapenisolae,do-

po l’offensiva dei primi anni No-
vanta e il tentativo presto fallito da
parte delle classi dirigenti di dar un
colpodefinitivoconlacatturadiRi-
ina e, di recente, Provenzano, han-
no accentuato la loro presenza fi-
nanziaria e parassitaria sul territo-
rio nazionale.
A Napoli, come in altre zone del
Mezzogiorno, dominano anche sul
territorioesicontendonoilcontrol-
lo del traffico di stupefacenti, delle
armi, degli esseri umani grazie alla
debolezzadelle istituzioniealsotto-
sviluppo condito di molta disoccu-
pazione che caratterizzano in parte
le regioni meridionali, in particola-
re Napoli e la Campania interna.
L’essenziale è rendersi conto che i
due aspetti della situazione nazio-
nale sono collegati tra loro e che
non portare avanti la lotta decisiva
contro i fenomeni mafiosi al Nord
come al Sud non può fermare l’at-
tacco sotterraneo contro la politica
e l’economia sana che le associazio-
ni mafiose portano giorno dopo
giorno nei luoghi e nelle sedi a loro
favorevoli. Inquestosensol’unifica-
zionedeimercativalutarie finanzia-
riavvenutanegliultimiquindician-
ni ha prodotto, senza alcun dub-
bio, una fuga di capitali dal Mezzo-
giornoversoimercati internaziona-
li cheha avutoun’influenzanegati-

va sull’economia nazionale ma in
particolare su quella meridionale.
Ma il discorso non può fermarsi al-
l’aspetto,pur essenziale,di quel che
nonfunzionaa livello economicoe
finanziario, della persistente disoc-
cupazionedimassaedeigiovaniat-
tratti dall’illegalità e dalla possibili-
tà di facile guadagno, dei meccani-
smidisviluppolegati troppoagliap-
palti pubblici a loro volta inquinati
dalla presenza camorristica. Accan-
toadessoc’è l’incapacitàdelle istitu-
zioni attuali di esercitare una fun-
zionepoliticaeculturaleadeguataa
supportare la difesa della legalità, lo
stretto collegamento tra governan-
ti e governati, l’esempio di una coe-
renza necessaria per allontanare i
giovani dal miraggio del denaro fa-
cile e del lavoro malavitoso.
La battaglia, per avere successo, de-
veesserecondottadatutta lacomu-
nità nazionale e dalle istituzioni
centrali della politica. Ma questo
non avviene da molto tempo, regi-
straanzia livellonazionaleuna sor-
tadi rinunciadelleclassidirigential-
la lotta politica e culturale contro il
fenomeno mafioso. Per rendersene
conto basta pensare al silenzio che
è calato sulle imprese delle associa-
zioni mafiose dopo la crisi degli an-
ni Novanta.
Può avvenire nel nostro Paese, co-

me ha denunciato un giornali-
sta-narratore Roberto Saviano in
unlibrodigrandesuccessoeditoria-
le come «Gomorra» (Mondadori),
che una società con capitali svizzeri
e cinesi si impadronisca del traffico
dei container nel porto di Napoli
senzachenulla succedaa livello isti-
tuzionale. E se le denunce giornali-
stiche si trovano in libri che soloec-
cezionalmentehanno successoedi-
toriale, questo avviene perché gior-
nali e televisioni ne parlano rara-
mente.
Possiamo dire che l’agenda politica
ha eliminato negli ultimi quindici
anni la questione meridionale co-
me le mafie dalle sue pagine, che di
conseguenzaè calato il silenzio me-
diatico sui due problemi connessi e
ancora che le istituzioni tendono a
intervenire di fronte all’emergenza
più che nella necessaria lotta quoti-
diana a livello di difesa della legali-
tà,dicostumepubblico,di interven-
to economico.
Da questo complesso di comporta-
menti deriva la crisi attuale che po-
trà essere affrontata solo se avanze-
rà la consapevolezza di un proble-
ma nazionale che riguarda l’intero
Paese e non la capitale meridionale
del vecchio Stato postunitario, non
il «paradiso abitato dai diavoli» co-
me alcuni si ostinano a scrivere.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Se un regime è disporre di tutti
gli strumenti, dal conflitto di interessi
alle leggi ad personam, dall’uso
arbitrario delle polizie regolari
a quello delle polizie parallele, allora
confermiamo: è stato un regime

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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